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➲Era contenuta, lenta; ma pur sempre crescita quella che ci 
ha accompagnati nel 2019 fino all’irruzione del ciclone 

chiamato Covid-19.  Nel primo trimestre del 2020 il Prodotto In-
terno Lordo è sceso del 4 per cento. Lo denuncia il Rapporto di 
Bankitalia Puglia. La domanda che ci poniamo è: come affrontare 
l’emergenza? Come uscire indenni dalla crisi? Riuscendo a fare in 
modo che la stessa diventi una opportunità da sfruttare al me-
glio. 

In Puglia e nel Mezzogiorno i danni economici sopravanzano 
quelli sanitari concentrati al Nord. “L’Italia è una”, dichiarava il 
premier Conte prima di fare una scelta drammatica e coraggiosa: 
chiudere l’intero Paese per rallentare la circolazione del virus at-
traverso il distanziamento fisico. Quel periodo ce lo siamo messi 
alle spalle, e speriamo non torni. Intanto c’è da pensare alla ripar-
tenza. Il rapporto “L’economia della Puglia” 2020, presentato nei 
giorni scorsi, non contiene segnali positivi: il calo, si precisa nella 
relazione tecnica, ha interrotto un quinquennio di debole crescita, 
che aveva consentito di recuperare circa un terzo dei 10 punti di 
prodotto persi durante la grande recessione del 2008-13. Nello 
specifico, a distinguersi in una espansione modesta sono stati il 
settore industriale, l’edile, l’agricoltura. Il fatturato dell’industria è 
cresciuto dell’1,1% rispetto al 2018, il valore aggiunto dell’agricol-
tura dell’1,7%. Il segno positivo ha riguardato anche l’export 
(+9%), l’occupazione (+1,6%) al pari del turismo.  

Già il turismo. La grande carta che la nostra regione ha saputo 
giocare nelle ultime stagioni. Chissà come andrà la prossima, 
l’estate cominciata da poco. L’autunno sarà caldo secondo le pre-
visioni. Di cosa ha bisogno il territorio? La Puglia chiede sburocra-
tizzazione, infrastrutture, aziende innovative. Le carte da giocare 
non mancano: agroalimentare, mare, artigianato, oltre al turismo. 
La pandemia rappresenta la “perturbazione” che deve spingere la 
comunità globale a cogliere l’opportunità di compiere balzi in 
avanti verso il raggiungimento di un nuovo stato di equilibrio, al 
quale si arriva con l’adozione di un modello di sviluppo sostenibile, 
fondato su una nuova scala di priorità. Così il sistema capitalistico 
può essere messo in discussione attraverso la riaffermazione di 
principi morali, etici, come quelli solidaristico e di uguaglianza, che 
sono stati di ispirazione proprio per la costituzione delle società 
moderne. Pensiamo inoltre alla ridefinizione del ruolo dello Stato 
e delle Organizzazioni sovranazionali nella fornitura di beni pub-
blici, anche globali.  

La strada del cambiamento si conosce, ma la sfida è ardua 
perché riguarda l’accettazione di una trasformazione radicale, sul 
piano intellettuale, scientifico e operativo. Una strada difficile ma 
non impossibile. Adesso la vera scommessa è riprendere il cam-
mino dello sviluppo. La Puglia ce la può fare. Ma solo con un gioco 
di squadra fatto di concretezza e non di parole. Un messaggio va-
lido per tutti. Senza distinzioni.

EDITORIALE
di Pierangelo Putzolu 
Direttore responsabile

UN NUOVO UMANESIMO 
PER USCIRE DAL TUNNEL 
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I
l sistema economico globale, già in difficoltà 
dopo la crisi economica del 2017, ha subito 
una forte e drastica contrazione a seguito 
della pandemia da Covid-19. Abbiamo assi-
stito negli ultimi mesi ad una caduta del Pil, 

senza precedenti (-9% circa), ad un repentino au-
mento del debito pubblico e del deficit, ad una 
forte e crescente contrazione dei consumi e delle 
produzioni. Allo stesso tempo, le misure sanitarie 
restrittive hanno ridotto la capacità di reddito e 
la fiducia di famiglie e imprese. Il Governo, dopo 
aver affrontato l’emergenza sanitaria, ha intro-
dotto soprattutto una serie di misure di carattere 
sociale, sostenendo i redditi delle famiglie in 
difficoltà, introducendo il reddito di emergenza 
o i buoni spesa, impedito i licenziamenti di massa 
e riconosciuto la CIG a tutti i laboratori. Abbiamo 
salvaguardato anche le imprese, vero motore 
dell’economia, assicurando liquidità e sostegno 
finanziario, anche a fondo perduto, annullando 
alcune imposte (come ad esempio l’Irap), sospen-
dendo il pagamento di tributi in scadenza, mutui, 
prestiti e debiti su titoli di credito, nonché rico-
noscendo crediti d’imposta, come quello sui ca-
noni di locazione sugli immobili commerciali. 
Queste solo alcune delle più importanti misure 
a favore del sistema sociale, economico e pro-
duttivo del Paese, contenute nei decreti “Cura 
Italia”, “Rilancio”, “Liquidità”.  

Siamo consapevoli che le ingenti perdite eco-
nomiche e sociali subite non saranno colmate 

dagli interventi governativi introdotti ma ab-
biamo fatto il massimo, tenuto conto delle risorse 
disponibili, per alleviare le sofferenze degli ita-
liani. In definitiva, ci siamo preoccupati soprat-
tutto di garantire la stabilità sociale ed econo-
mica, salvaguardando in primis le parti più deboli 
della catena del valore. 

Dopo aver messo in sicurezza il Paese, adesso 
ci apprestiamo a farlo ripartire, non acconten-
tandoci però di ripristinare la normalità. Negli 
ultimi 20 anni l’Italia ha fatto molta fatica, sul 
piano economico, a stare al passo degli altri Stati 
europei. Bassa crescita, alto tasso di disoccupa-
zione, crescente indebitamento pubblico, popo-
lazione lavorativa invecchiata, riduzione dei di-
ritti sociali, alta pressione fiscale, aumento della 
burocrazia, forte dispersione scolastica e fuga 
dei cervelli, oltre che di capitali finanziari, scarsa 
capacità innovativa ed elevata burocratizzazione. 
Nell’attuale contesto di incertezza, la vera sfida 
che ci accingiamo ad affrontare è ripensare il 
Paese, rivedere i modelli economici, produttivi e 
di vita sociale. Per questo, a differenza del pas-
sato, la nostra attenzione non è solo orientata a 
fronteggiare le emergenze contingenti, ma 
stiamo orientando le politiche decisionali nel 
medio-lungo periodo. 

Sul piano metodologico, abbiamo quindi mo-
dificato il paradigma e la strategia del governo, 
orientando le decisioni politiche guardando so-
prattutto al futuro: vogliamo progettare un Paese 

E ORA SERVE UN’ITALIA DINAMICA, 
COMPETITIVA, 
SOSTENIBILE ED EQUA

Per 
sostenere la 

competitività 
delle imprese 

abbiamo 
bisogno anche 

di favorire 
investimenti 

nell’innovazione, 
nella fibra 

ottica per una 
rete internet 
veloce, così 

come la linea 
5G o l’industria 
4.0, nonché la 
capitalizzazione 
delle aziende

“

Dopo aver messo il Paese in sicurezza e adottato misure straordinarie per imprese 
e famiglie, serve accelerare il passaggio per una piena ripresa economica. 
Con l’aiuto dell’Ue e della semplificazione

DI 
MARIO TURCO 
Sottosegretario alla 

Presidenza del Consiglio



più “dinamico”, favorendo la digitalizzazione e la semplifica-
zione dei processi amministrativi della pubblica amministra-
zione e delle imprese. Il raggiungimento di questo fonda-
mentale obiettivo richiede l’aumento del livello delle 
competenze, che potranno essere offerte dal rafforzamento 
di scuola e università, settori abbandonati da troppi troppi 
anni. Il blocco del tourn over degli ultimi 10 anni ha purtroppo 
invecchiato il capitale umano delle amministrazioni pubbli-
che e produttive. Vogliamo, inoltre, creare un Paese più “com-
petitivo”, aumentando produttività ed efficienza della Pub-
blica amministrazione e delle stesse imprese. Per farlo 
abbiamo bisogno di importanti investimenti nelle infrastrut-
ture, materiali e immateriali, la cui capacità di spesa è da 
sempre notevolmente al di sotto della media europea. Oggi 
in Italia abbiamo un gap di oltre cinque anni per realizzare 
un’opera pubblica. Abbiamo oltre 150 miliardi di euro fermi 
da decenni che non riusciamo a spendere. Solo nell’ultimo 
anno siamo riusciti a incrementare tale capacità di spesa del 
7,2%, grazie ad alcuni accorgimenti introdotti nel Decreto 
sblocca cantieri e nelle ultime leggi di bilancio. Abbiamo bi-
sogno, quindi, di regole straordinarie per sbloccare le opere 
strategiche, ricorrendo laddove è necessario alla figura dei 
commissari, ma anche di semplificare le procedure ammini-
strative e autorizzatorie, senza rinunciare ai presidi di legalità, 
i quali devono comunque essere proporzionati al valore eco-
nomico dell’investimento. 

Per sostenere la competitività delle imprese abbiamo bi-
sogno anche di favorire investimenti nell’innovazione, nella 
fibra ottica per una rete internet veloce, così come la linea 
5G o l’industria 4.0, nonché la capitalizzazione delle aziende.  

Vogliamo, poi, un Paese che sia più “sostenibile”, soprat-
tutto , sul piano ambientale e sociale. Occorre orientare le 
scelte, come abbiamo già fatto nella legge di bilancio 2020 e 
nei recenti decreti approvati nel corso dell’emergenza sani-
taria, a favore del risparmio energetico, delle energie rinno-
vabili, oltre che dell’economia circolare e del riutilizzo dei 
materiali, unitamente al rafforzamento delle attività di boni-
fica. I cambiamenti dei modelli economici e produttivi che 

saranno realizzati per adeguarci alle nuove sfide del futuro 
richiederanno politiche a favore dell’inclusione sociale. Molti 
lavori muteranno, alcuni saranno persino sostituiti dall’affer-
mazione dell’intelligenza artificiale e dell’automazione infor-
matica ed elettronica, altri saranno introdotti. In questo sce-
nario occorre introdurre misure attive sul lavoro che 
favoriscano la riqualificazione professionale e il sostegno al 
reddito nel corso del periodo di transizione a favore delle 
parti sociali più deboli. Non ci potrà essere crescita econo-
mica e sociale senza inclusione sociale.  

Infine il Governo vuole costruire un Paese più “equo” sul 
piano fiscale, riducendo le imposte per imprese e famiglie e 
facendo una lotta concreta agli evasori d’imposta. La fattura-
zione elettronica e la digitalizzazione dei pagamenti, unita-
mente ad una lotta serrata ai grandi evasori, sono strumenti 
efficaci per raggiungere questo importante obiettivo, da sem-
pre annunciato ma da sempre disatteso. È ingiustificato il 
mancato gettito, stimabile in oltre 100 miliardi di euro annuì. 
All’aumento delle entrate tributarie deve però corrispondere 
una riduzione repentina della pressione fiscale, in modo da 
cambiare il rapporto fisco-contribuente.  

Il successo dello schema progettuale del Paese, delineato 
sinteticamente nelle sue direttrici essenziali, ha necessità di 
un indispensabile elemento, rappresentato dalla fiducia dei 
cittadini. Certamente la credibilità della politica, il senso di 
responsabilità dei cittadini, unitamente alle ingenti risorse 
finanziarie che saranno prossimamente elargite, 

in buona parte a fondo perduto, dall’Europa, saranno fon-
damentali per pianificare e costruire un futuro migliore anche 
di quello passato.  

La pandemia e la conseguente crisi economica possono 
rappresentare una grande opportunità per costruire un Paese 
diverso. 
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Il sottosegretario Turco con il prefetto di Taranto Demetrio Martino

Mario Turco con il presidente del Consiglio Giuseppe Conte
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«L’andamento del settore nei prossimi mesi - ha sottolineato il direttore 
Pietro Sambati - dipenderà anche dall’evoluzione della vicenda 
che riguarda lo stabilimento ArcelorMittal di Taranto»

I
n Puglia e nel Mezzogiorno l'emergenza 
coronavirus ha prodotto un calo del Pil, 
nel primo trimestre del 2020, del 4% circa, 
contro il 5% a livello nazionale. E' quanto 
emerge dal rapporto "L'economia della Pu-

glia" 2020 presentato nella sede di Bari di 
Banca Italia dal direttore Pietro Sambati. 

"Il calo - si legge nella relazione tecnica - 
ha interrotto un quinquennio di debole cre-
scita, che ha consentito di recuperare circa un 
terzo dei 10 punti di prodotto persi durante la 
grande recessione del 2008-2013. La crescita 
del 2019 è riconducibile, in Puglia, all'ulteriore 
modesta espansione del settore industriale e 
dell'agricoltura, alla ripresa delle costruzioni, 
in presenza di una stagnazione dei servizi". 

Nel dettaglio, il fatturato dell'industria pu-
gliese, nel 2019 rispetto al 2018, è cresciuto 
dell'1,1%, il valore aggiunto dell'agricoltura 
dell'1,7%. Bene le esportazioni, +9,1%, le costru-
zioni, +3,2% e la compravendita immobiliare, 
+3,3%. Le presenze turistiche nel 2019 sono au-
mentate dell'1,6% rispetto all'anno prima, in 
lieve crescita anche l'occupazione, +1,6%, ma 
il tasso di disoccupazione resta elevato, 14,9%. 
Un quadro economico ora messo a rischio dal 
Covid-19. 

Ma ecco, qui di seguito, i punti salienti 
del Rapporto di Bankitalia su L’Economia 
della Puglia (coordinatore Maurizio Lozzi). 

 
La crisi pandemica ha colpito l’economia 

nazionale in una fase di rallentamento: nel 
2019 il PIL italiano era cresciuto dello 0,3%; 
nel 1° trimestre del 2020 la variazione è dive-
nuta negativa di circa 5 punti. Nel Mezzo-
giorno il PIL, dopo aver ristagnato nel 2019, 
si sarebbe ridotto di circa il 4% nel 1° trimestre. 
Anche l’economia pugliese, che ha rallentato 
nel 2019, si è contratta in misura significativa 
nei primi mesi del 2020. Il calo ha interrotto 
un quinquennio di debole crescita, che ha con-
sentito di recuperare circa 1/3 dei 10 punti di 
prodotto persi durante la Grande Recessione 
del 2008-2013. La crescita del 2019 è ricondu-
cibile, in Puglia, all’ulteriore modesta espan-
sione del settore industriale e dell'agricoltura, 
alla ripresa delle costruzioni, in presenza di 
una stagnazione dei servizi. 

 
LE IMPRESE 
Il sistema produttivo pugliese, pur non 

avendo recuperato i livelli precedenti la crisi 
finanziaria, negli scorsi anni si è rafforzato. 

DALLA CRESCITA “CONTENUTA”  
ALL’EFFETTO-COVID: 
-4% DEL PIL

E sul destino 
della Popolare 

di Bari: 
«Non c'è 

alternativa 
alla 

trasformazione 
in SpA»

“

Il rapporto del primo trimestre 2020 presentato da Bankitalia Puglia: 
a rischio un’impresa su quattro
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Alla vigilia della pandemia la redditività, la 
liquidità e la patrimonializzazione erano au-
mentati rispetto al 2011; l’indebitamento era 
calato ed era diminuita la percentuale di 
aziende finanziariamente vulnerabili. 

Nel 2019 l’andamento del fatturato delle 
imprese industriali pugliesi è risultato nel 
complesso in lieve crescita (1,1%), beneficiando 
del forte aumento delle vendite all’estero (9,1% 
a prezzi correnti); la dinamica del settore è 
stata frenata dal calo del siderurgico. Il valore 
aggiunto delle costruzioni è cresciuto (3,2%), 
sostenuto dal comparto residenziale. Il mer-
cato immobiliare ha registrato un aumento 
delle compravendite (3,3% per le abitazioni), 
in presenza di un andamento dei prezzi che 
continua a essere negativo (-0,9%). I servizi 
hanno ristagnato: all’aumento delle presenze 
turistiche (1,6%) si è contrapposto il calo del 
comparto del commercio. Il valore aggiunto 
nel settore agricolo è cresciuto (1,7%). 

Nei primi mesi del 2020 l’attività econo-
mica ha subito le pesanti ripercussioni del-
l’emergenza sanitaria: le misure di sospen-
sione dell’attività imposte tra fine marzo e 
inizio maggio hanno interessato in regione 
imprese che rappresentano una quota di va-
lore aggiunto pari al 24,5% (39,7% nell’industria 
e 21,1% nei servizi). Le imprese industriali pre-
vedono un calo del fatturato di circa 1/5 nel 1° 
semestre. L’andamento del settore nei pros-
simi mesi dipenderà anche dall’evoluzione 
della vicenda che riguarda lo stabilimento Ar-
celorMittal di Taranto. Nel 1° trimestre del 
2020 le esportazioni hanno invertito l’anda-

mento positivo del 2019 (-2,6% a prezzi cor-
renti). Sulle prospettive per l’anno in corso ri-
mane elevata l’incertezza. 

 
Il mercato del lavoro e gli ammortizza-

tori sociali 
Nel 2019 è proseguita la crescita dell’oc-

cupazione in Puglia (1,2%), in misura più in-
tensa rispetto al Mezzogiorno (0,2%) e alla me-
dia nazionale (0,6%). Anche le ore lavorate 
sono cresciute più che in Italia. Durante la ri-
presa – avviatasi nel 2015 – la regione ha re-
cuperato circa i 2/3 degli occupati persi ri-
spetto al picco pre-crisi del 2008 (90.000 su 
135.000); il recupero nella media italiana si è 
completato già nel 2018. 

 
Principali indicatori di attività in Puglia 

(variazioni % 2019-2018 e valori %) 
 
Fatturato industria (1)                                                         +1,1 
Esportazioni (2)                                                                    +9,1 
Valore aggiunto costruzioni (3)                                         +3,2 
Compravendite immobiliari (4)                                        +3,3 
Presenze turistiche (5)                                                         +1,6 
Valore aggiunto agricoltura (6)                                         +1,7 
Occupati (7)                                                                           +1,2 
Tasso di disoccupazione (7)                                               14,9 
 
Fonte: (1) Banca d’Italia, variazioni a prezzi costanti. – (2) Istat, variazioni a 
prezzi correnti. – (3) Prometeia, variazioni a prezzi costanti.– (4) OMI, com-
parto residenziale. – (5) Regione Puglia. – (6) Istat, variazioni a prezzi costanti. 
– (7) Istat. 

Le imprese con attività sospesa a rischio di illiquidità 
La sospensione delle attività non essenziali imposta tra fine 
marzo e inizio maggio 2020 ha sottoposto le aziende coinvolte 
a un elevato stress finanziario. Sulla base di un modello che 
stima l’evoluzione dei flussi di cassa delle imprese, sono state 
identificate quelle a rischio di illiquidità, quelle cioè che dopo 
un mese di sospensione registrano un valore negativo delle 
disponibilità liquide. Il modello tiene conto della moratoria 
del credito bancario per le PMI e della possibilità di utilizzo 
della CIG previste dal decreto cura Italia. In Puglia il 22,7% 
delle imprese è risultato a rischio di illiquidità, un valore lie-
vemente superiore alla media nazionale (21,5%). L’incidenza 
delle aziende potenzialmente illiquide è superiore tra le grandi 
imprese, che non beneficiano della moratoria. Tra i settori, i 
valori più elevati si riscontrano nel terziario: l’incidenza è mas-
sima nei comparti dell’alloggio e ristorazione e del commercio. 
La quota di imprese potenzialmente illiquide tra quelle classi-
ficate come rischiose è doppia rispetto a quella stimata per le 
imprese classificate come sicure. 
 

Quota delle imprese con attività sospesa a rischio 
di illiquidità al termine del periodo di sospensione 

(valori percentuali) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Fonte: elaborazioni su dati Cerved Group, INPS e Centrale dei rischi. 
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L’emergenza sanitaria sta avendo signifi-
cative ripercussioni sul mercato del lavoro. La 
quota di occupati nei settori sospesi a fine 
marzo è stata rilevante (31%; 33% in Italia). A 
marzo il flusso di nuove assunzioni nel settore 
privato non agricolo si è ridotto di oltre 1/3 
(di circa 1/2 in Italia). 

 Gli effetti negativi sono stati finora miti-
gati dalle misure riguardanti la sospensione 
dei licenziamenti e dall’ampio ricorso alla CIG. 
Il decreto cura Italia ha infatti aumentato la 
platea di lavoratori che in regione possono 
potenzialmente beneficiare della CIG in de-
roga a ulteriori 215.000 unità. Anche per tale 
ragione, nei primi 4 mesi del 2020 le ore di 
CIG autorizzate sono quintuplicate. 

Il decreto ha inoltre introdotto un’inden-
nità di 600 euro per alcune tipologie di lavo-
ratori (soprattutto autonomi e dipendenti sta-
gionali): al 22 maggio erano state accolte quasi 

330.000 domande (in rapporto alla popola-
zione di 15-70 anni  circa l’11 per cento, un 
dato superiore alla media italiana). Tra i lavo-
ratori che rimarrebbero non coperti dalle pre-
cedenti misure vi sono gli occupati irregolari 
(16,6% nel 2017 in Puglia; 13,1% in Italia).  

 
Le famiglie 
Nel 2019 il reddito disponibile e i consumi 

delle famiglie hanno continuato a crescere in 
misura modesta (rispettivamente 1,0% e 0,4%). 
Il reddito pro-capite è circa 14.300 euro, 2/3 
della media nazionale (dato 2018).  

Il grado di disuguaglianza dei redditi fa-
miliari netti, misurato dall’indice di Gini, è 
analogo a quello medio nazionale (0,33 nel 
2017). Secondo nostre stime (relative ai soli 
redditi da lavoro), la disuguaglianza durante 

la doppia recessione è cresciuta, a seguito 
dell’aumento della quota di famiglie prive di 
reddito da lavoro, per poi tornare a ridursi lie-
vemente nella fase di ripresa. Il numero di tali 
famiglie – più spesso composte da immigrati 
o da individui a bassa scolarità – rischia di 
tornare a crescere a seguito degli impatti re-
cessivi dell’emergenza sanitaria. Tra gli indi-
vidui più esposti figurano anche quelli delle 
famiglie senza occupati a tempo indetermi-
nato (41% del totale nei nuclei attivi, 10 punti 
in più rispetto alla media nazionale).   

La povertà in regione rimane su livelli ele-
vati: la quota di famiglie con una spesa equi-
valente inferiore alla metà di quella media na-
zionale (in povertà relativa), era pari al 20,0%, 
a fronte dell’11,8% in Italia (2018, ultimo dato 

 
Occupazione 

(medie annuali; indici: 2008=100) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Fonte: elaborazioni su dati Istat.

 
Cassa integrazione guadagni 

(dati quadrimestrali; milioni di ore autorizzate) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Fonte: elaborazioni su dati INPS. 

 
Disuguaglianza dei redditi da lavoro (1) 

(indici e valori percentuali) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Fonte: elaborazioni su dati Istat. (1) Il campione è costituito dagli individui 
in famiglie in cui non sono presenti pensionati e con persona di riferimento 
tra 15 e 64 anni (nuclei attivi).
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disponibile). Anche al fine di contrastare la 
povertà, nel 2019 sono stati erogati i primi 
sussidi del Reddito e della Pensione di citta-
dinanza (RdC e PdC). I nuclei pugliesi che ne 
hanno usufruito sono stati quasi 102.000 (oltre 
il 6%; rispettivamente circa 8% e 4% nel Mez-
zogiorno e in Italia), con un importo medio 
mensile per famiglia di 533 euro per il RdC e 
240 per la PdC. Nei primi 4 mesi del 2020, i 
nuclei beneficiari sono cresciuti a 111.000.  

Per sostenere il reddito delle famiglie mag-
giormente colpite dall’emergenza economica, 
il decreto rilancio ha introdotto un sussidio 
temporaneo, il Reddito di emergenza (Rem), 
destinato a quelle che si trovano in stato di 
necessità e che non hanno beneficiato di altre 
forme di sostegno. 

La ricchezza netta delle famiglie ammonta 
a circa 95.000 euro pro-capite (dato 2018); in 
rapporto al reddito è 6,5 volte, un dato infe-

riore all’Italia (8,1). Nell’ultimo decennio è di-
minuita di circa un decimo a prezzi costanti. 
Il rapporto debito/reddito si attesta al 50% 
circa, come in Italia. Il livello dell’indebita-
mento continua a essere contenuto nel con-
fronto internazionale, collocandosi su livelli 
di poco inferiori a quelli di inizio decennio. 
Negli ultimi anni la quota di prestiti a famiglie 
con difficoltà di rimborso è rimasta su livelli 
storicamente contenuti.  

 
I prestiti 
Nel 2019 è continuata la dinamica espan-

siva dei prestiti bancari al complesso dell’eco-
nomia pugliese (1,8%); l’andamento è risultato 
migliore rispetto alla media del Mezzogiorno 
e a quella del Paese. Nei primi mesi del 2020 
l’aumento è proseguito anche se a un ritmo 
meno intenso.  

A fine 2019 i prestiti bancari erogati al set-
tore produttivo sono tornati a crescere (1,2%), 
invertendo l’andamento moderatamente ne-
gativo dei mesi precedenti. La crescita è ri-
sultata più intensa per i prestiti alle imprese 
di maggiori dimensioni rispetto a quelle più 
piccole (rispettivamente 1,4% e 0,5%). L’incre-
mento dei finanziamenti ha riguardato le im-
prese classificate in base ai rating Cerved 
come “sicure”, mentre il credito a quelle “vul-
nerabili” e rischiose è “diminuito”. Tali ten-
denze si sono confermate nel primo trimestre 
del 2020: vi hanno contribuito gli effetti delle 
misure di moratoria previste dal decreto cura 
Italia avviate già a metà marzo, e un più ampio 
ricorso ai margini disponibili sulle linee di 
credito a revoca. 

Con riferimento alle famiglie, alla fine del 
2019 i finanziamenti concessi da banche e so-
cietà finanziarie sono aumentati (3,7%), soste-
nuti sia dai mutui per l’acquisto di abitazioni 
(2,8%) sia, in particolare, dai prestiti al con-
sumo (8,0%). Alla fine del primo trimestre 
dell’anno la crescita dei prestiti ha rallentato. 
Anche per le famiglie il calo delle erogazioni 
è stato più che compensato dagli effetti delle 
moratorie - sia ex lege sia di iniziativa delle 
banche - che hanno ridotto l’importo dei rim-
borsi.  

 
I prestiti deteriorati 
Nel 2019 è proseguito il miglioramento 

della qualità del credito: il tasso di deteriora-
mento (rapporto tra flusso dei nuovi prestiti 
deteriorati e totale dei crediti non in default 

 
Incidenza del debito delle famiglie sul reddito disponibile 

(valori percentuali) 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Fonte: segnalazioni di vigilanza ed elaborazioni su dati Istat.

 
Prestiti bancari (1) 

(dati mensili; variazioni percentuali sui 12 mesi) 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Fonte: segnalazioni di vigilanza. 
(1) Il totale include anche le Amministrazioni pubbliche, le società finanziarie 
e assicurative, le istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie e 
le unità non classificabili o non classificate. 
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rettificato all’inizio del periodo) è diminuito 
al 2,0% (dal 2,2% del 2018); l’indicatore resta 
comunque più elevato rispetto alla media na-
zionale.  

Al miglioramento del tasso di deteriora-
mento si è associata una significativa ridu-
zione dell’incidenza dei prestiti deteriorati: a 
dicembre il rapporto tra lo stock di prestiti 
bancari deteriorati e il totale dei prestiti si è 
portato (al lordo delle rettifiche di valore) al 
10,9% (17,6% per le imprese e 5,6% per le fami-
glie), a fronte del 13,4% di fine 2018. L’incidenza 
delle sole sofferenze è scesa dall’8,1% al 6,8% 
mentre quella degli altri deteriorati dal 5,3% 
al 4,1%. Alla riduzione delle sofferenze hanno 
contribuito le cessioni e gli stralci: l’ammon-
tare delle cessioni si è ragguagliato al 21,3% 
dello stock delle sofferenze lorde, valore in di-
minuzione rispetto all’anno precedente. Gli 
stralci (per cui le perdite sono giudicate defi-
nitive) sono cresciuti, al 7,7% delle sofferenze 
lorde. Il tasso di copertura delle perdite sul 
totale dei prestiti deteriorati è rimasto stabile 
(50,6%).  

 
La raccolta 
Nel 2019 la crescita dei depositi bancari 

delle famiglie e delle imprese ha accelerato 
(5,7%), sostenuta dall’aumento dei conti cor-

renti e dei depositi a risparmio. Il valore com-
plessivo, ai prezzi di mercato, dei titoli a cu-
stodia si è ridotto dell’1,3%, risentendo del sen-
sibile calo delle obbligazioni emesse dalle 
banche (-20,3%) e dei titoli di Stato ( 15,7%); è 
tornato invece ad aumentare il valore degli 
investimenti in azioni e quote di fondi comuni.  

A marzo la crescita dei depositi si è raffor-
zata rispetto alla fine del 2019, mentre il valore 
dei titoli a custodia, comprese azioni e fondi 
comuni, ha fatto registrare un sostanziale calo 
risentendo della brusca riduzione dei corsi 
obbligazionari e azionari registrata a marzo.

 
Il credito bancario in Puglia 

(variazioni % sui 12 mesi) 
 
                                            2018               2019              Mar. 2020 
                                                                       
Totale (1)                           1,4                  1,8                  1,3 
di cui: imprese                  -0,2                 1,2                  1,0 
                                            4,0                  3,3                  2,4 
 
 
Fonte: Banca d’Italia.  
(1) Il totale include anche le Amministrazioni pubbliche, le società finanziarie 
e assicurative, le istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie e 
le unità non classificabili o non classificate. 
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I
l rallentamento causato dal lockdown al si-
stema produttivo pugliese è stato pesantis-
simo, soprattutto per i comparti del com-
mercio di beni non essenziali, la ristorazione, 
il turismo, il mondo dello spettacolo e per 

taluni comparti industriali di rilievo, come ad 
esempio quello dell’automotive,  i cui più grandi 
stabilimenti di FPT a Foggia, TD-Bosch, Marelli, 
Magna, Dana e Bridgestone a Bari e di Ti Auto-
motive a Brindisi che hanno sospeso ogni atti-
vità.  L’edilizia ha visto alcuni cantieri proseguire 
i loro lavori mentre i servizi pubblici e società 
come le Poste e le Banche hanno continuato a 
mantenere aperti i loro sportelli, nel rispetto 
delle misure di sicurezza per dipendenti e clienti 
che sono state progressivamente assunte nella 
fase più acuta della pandemia. 

Ora se questo - come abbiamo potuto verifi-
care nel nostro stesso vissuto quotidiano negli 
ultimi tre mesi - è stato lo scenario complessivo 
che ha caratterizzato la vita non solo nei nostri 
capoluoghi ma anche nelle città minori, non bi-
sogna pensare però che tutta l’industria si sia 
fermata nella regione: e non ci riferiamo soltanto 
a quella agroalimentare che, al contrario, ha la-
vorato a pieno regime trattandosi di un settore 
produttore di beni essenziali, sia con le fabbri-
che dei grandi player e sia con quelle minori 
presenti sul territorio; o come il farmaceutico, 
anch’esso fornitore di dispositivi terapeutici in-
dispensabili per la salute ei cittadini.  Ma pen-
siamo alle filiere lunghe di Pmi che hanno for-
nito materiali e servizi necessari per i cicli delle 
aziende alimentari e farmaceutiche - contenitori 

in vetro e in plastica, scatole metalliche, imbal-
laggi cartotecnici, etichette, materiali pubblici-
tari, servizi di impiantistica per le manutenzioni 
ordinarie e straordinarie di macchinari e dello 
loro varie fasi di lavorazione. 

Ma insieme alle industrie produttrici di beni 
‘indispensabili’ - che in Puglia sono ben presenti 
e diffuse nelle sue province - e alle aziende ‘stra-
tegiche’, come quelle variamente legate alla di-
fesa, anche molte altre hanno ricevuto secondo 
le norme approvate dal Governo le autorizza-
zioni prefettizie a produrre, in quanto collegate 
alle imprese dei settori appena richiamati. 

E allora sono rimaste in funzione, sia pure 
in qualche caso a regime ridotto, centrali elet-
triche, la raffineria dell’Eni di Taranto, la chimica 
di Brindisi - fornitrice con il sito della Versalis 
degli intermedi per produrre fra gli altri i con-
tenitori farmaceutici - gli stabilimenti aeronau-
tici della Leonardo a Foggia, Grottaglie e Brin-
disi, aziende produttrici di software impiegati 
nel settore sanitario, industrie produttrici di bio-
medicali che in qualche caso - come la Masmec 
di Bari - a tempo di record  hanno messo a punto 
e venduto tecnologie per accelerare le verifiche 
sui tamponi praticati ai pazienti da coronavirus, 
e a coloro che tuttora si teme possano esserne 
contagiati. 

Ma anche la BHNuovo Pignone di Bari, lea-
der mondiale nella costruzione di pompe, val-
vole e sistemi per l’energia ha chiesto e ottenuto 
l’autorizzazione prefettizia per continuare l’atti-
vità in quanto fornitrice di macchinari e di ser-
vizi per raffinerie, centrali elettriche, stazioni di 

MOTORI ACCESI  
PER LA RIPARTENZA

L’ANALISI / Beni essenziali e produttivi non hanno registrato il fermo 
delle attività durante il lockdown, altri settori si leccano le ferite. 
Ma la Puglia ha la forza di reagire

DI 
FEDERICO PIRRO 

Università di Bari 
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pompaggio gas e fabbriche di fertilizzanti: tutti 
impianti questi ultimi che hanno continuato a 
produrre e che pertanto, avendo in alcuni casi 
acquistato tecnologie dal Nuovo Pignone, do-
vevano continuare a godere della sua assistenza 
h 24. 

Anche i siti produttori di gas tecnici ad uso 
industriale e ospedaliero (della Chemgas a Brin-
disi e della Oxygen ad Altamura) hanno prose-
guito il loro esercizio per assicurare continuità 
di fornitura soprattutto ai nosocomi. Lo stesso 
dicasi della Itel Pharma a Ruvo di Puglia che 
produce radiofarmaci necessari per 
curare patologie tumorali. 

La stessa Ilva a Taranto, pur con 
le note polemiche con Sindacati e 
Prefettura, ha proseguito a regime 
molto ridotto la sua produzione, pe-
raltro colpita da una caduta pesan-
tissima della domanda di coils e la-
miere anche a livello europeo.   

Insomma, il panorama produt-
tivo della Puglia industriale ha vi-
sto alcuni comparti di rilievo per 
numero di addetti e volumi di fat-
turato proseguire le loro attività, 
mentre altri si sono fermati del 
tutto. Ma anche in qualcuno di essi, 
come ad esempio il tessile-abbi-
gliamento, si sono verificati inte-
ressanti processi di adattamento 
produttivo con l’avvio in alcune in-
dustrie sparse in varie province, del 
confezionamento di mascherine 
che, almeno in una prima fase della 
pandemia, erano risultate quasi in-
trovabili in Puglia come del resto 
in altre regioni. 

Ora tutte queste attività industriali - che si 
sarebbero potute anche censire nelle loro effet-
tive dinamiche settoriali e territoriali con rico-
gnizioni rapide della Regione tramite l’Arti e 
l’Ipres, o  dell’Unioncamere - hanno consentito 
nei mesi più duri della pandemia di ‘tenere accesi 
i motori’ di sezioni non secondarie dell’apparato 
di produzione manifatturiera pugliese, e contri-
buiranno così a fine anno con la loro produzione 
di questi mesi a contenere le flessione del pil in-
dustriale che l’Istat molto probabilmente regi-
strerà su base annua. Una flessione, è bene però 
esserne consapevoli, che potrebbe risultare an-
che meno accentuata di quella temuta, se ripar-
tirà la domanda di beni che la regione già pro-
duce da tempo e se, soprattutto, da parte 

dell’imprenditoria locale si risponderà con in-
telligenza e determinazione alle conseguenze 
della crisi da covid 19. Certo, molte variabili 
esterne alle aziende sono ancora di incerta deci-
frazione, dall’andamento del mercato al costo di 
materie prime e beni intermedi; si aggiunga inol-
tre che moltissime PMi hanno registrato pesanti 
contrazioni della loro liquidità, trovandosi così 
nell’impossibilità di riorganizzare il proprio ri-
posizionamento competitivo sui rispettivi mer-
cati di riferimento. Molte di queste società poi, 
pur avendo richiesto alle banche crediti coperti 

in buona misura da garanzie statali, 
non hanno ancora visto completarsi 
le relative istruttorie. Tutto questo 
è purtroppo vero, come sanno cen-
tinaia di operatori che forse erano 
stati illusi dall’annuncio di misure 
di sostegno creditizio alle aziende, 
presentate dal Governo come rapi-
damente attuabili, ma che in realtà 
non si sono affatto rivelate come 
tali. 

E tuttavia è proprio in questi 
frangenti per tanti aspetti dramma-
tici  che bisogna operare analisi 
molto rigorose sulle proprie 
aziende per testarne la persistenza 
di un’effettiva capacità competitiva. 
Certo, non sono affatto facili per i 
nostri imprenditori - ne siamo pie-
namente consapevoli - esercizi di 
questo tipo, dovendo molto spesso 
riaprire i battenti dei loro opifici 
solo per ricominciare a far funzio-
nare le macchine e riportare al la-
voro i propri collaboratori: ma bi-

sogna sforzarsi di compierli tali esercizi, magari 
anche con l’ausilio di esperti che affianchino 
nelle ricognizioni i titolari, perché con la piena 
ripresa delle attività nel nostro Paese e a livello 
mondiale poco o nulla resterà come prima, so-
prattutto nelle aziende di prima fila come lo 
sono ancora tante nella nostra regione. E allora 
riuscire a radiografare con accuratezza il proprio 
stato di salute societaria, per mettere a punto 
poi gli eventuali correttivi che si rendessero ne-
cessari, offrirebbe un contributo qualificato non 
solo al futuro della propria azienda, ma anche 
all’intero sistema produttivo regionale che deve 
puntare - possibilmente con l’aiuto sinergico di 
tutti i suoi componenti - a mantenere e ad ac-
crescere la propria capacità di resilienza, e con 
essa la propria competitività. 
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Il presidente, Antonio Marinaro: «Situazione complessa che si assomma 
alle criticità pregresse. Ecco perché servono sostegni concreti»

L’
emergenza economica deflagrata a 
seguito del lockdown delle attività 
produttive non poteva che accen-
dere i riflettori sulle banche e sul 
loro delicato ruolo, quello di accom-

pagnare le imprese attraverso il difficile per-
corso della risalita, più o meno faticosa a 
seconda dei casi. 

Confindustria Taranto ha fin da subito 
(già a marzo scorso) avviato un tavolo di 
coordinamento con gli istituti di credito al 
fine di monitorare al meglio uno dei mo-
menti sicuramente più critici per tutto il si-
stema imprenditoriale e cercare così di fron-
teggiare tutte le difficoltà legate 
all’ottenimento delle risorse.   

Il decreto liquidità e le difficoltà riscon-
trate da una parte delle imprese del territorio 
per ottenere le misure creditizie messe in 
campo dal Governo sono stati non a caso i 
principali  argomenti trattati nell’ultimo con-
fronto, tenuto in modalità telematica, fra i 
rappresentanti di alcuni istituti di credito e 
il Presidente di Confindustria Taranto An-
tonio Marinaro, il direttore Mario Manto-
vani, il vicepresidente con delega al credito 
Piero Chirulli ed i presidenti di sezione An-

tonio Lenoci, Salvatore Toma, Piero Carratta, 
Guglielmo Donzella, Beatrice Lucarella, Lu-
cia Minutello e Giovanni Puglisi. Presente 
anche il presidente dell’Ordine dei Dottori 
Commercialisti Cosimo Damiano Latorre.  

“Abbiamo ritenuto indispensabile isti-
tuire il tavolo di coordinamento con le ban-
che – ha commentato il Presidente Marinaro 
–per non trovarci impreparati davanti alle 
inevitabili ripercussioni che il lungo stop 
imposto dal Covid 19 ha prodotto sulle im-
prese, molte delle quali già gravate da si-
tuazioni non facili. Pur essendo, infatti – ha 
aggiunto il Presidente - il  problema trasver-
sale a tutti i settori e comune per ogni an-
golo del Paese, il tessuto economico taran-
tino, già alle prese con problematiche 
pregresse (basti pensare all’indotto Arcelor 
Mittal) ha subito con le restrizioni derivanti 
dalla pandemia sofferenze che si sono ine-
vitabilmente andate ad aggiungere a situa-
zioni di già particolare gravità. Per questo – 
ha concluso – abbiamo chiesto agli istituti 
di credito di guardare al sistema nella sua 
complessità ma allo stesso tempo valutando 
con attenzione ogni singolo caso, evitando 
di esprimere valutazioni solo e soltanto sui 

«ACCESSO AL CREDITO 
O SI GETTA LA 
SPUGNA»

Dagli 
esponenti dell’ 

associazione 
un 

denominatore 
comune: 

l’input del 
governo agli 

istituti di 
credito c’è, ma 
non si traduce 

nei fatti. 
Anche per 
lungaggini 

burocratiche  
insostenibili

“

Confindustria Taranto ha aperto già dalla Fase-1 il tavolo di coordinamento 
con le banche. E ora rilancia l’sos
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numeri”. 
Un presupposto, quello della debolezza 

di alcuni comparti, di cui gli istituti di cre-
dito hanno dichiarato di avere assoluta con-
tezza. Grazie alle testimonianze degli stessi 
imprenditori, è stata tracciata, sia pure per 
grandi linee, la fotografia della situazione 
attuale.  

Per molti versi,  dal canto loro, le aziende 
hanno lamentato una palese assenza di ga-
ranzie per le aziende considerate, a vario ti-
tolo, in sofferenza pregressa o comunque ri-
tenute non sufficientemente solide, 
privilegiando le situazioni, che, in periodo 
pre-crisi, si presentavano sane o sufficien-
temente affidabili; per altri versi, e in gene-
rale per la quasi totalità, è stato denunciato 
il ritardo nell’erogazione delle risorse.  

"Quello di cui più le imprese necessitano, 
in questa fase di ripartenza, prima ancora 
della mera iniezione di liquidità, è un po’ di 
chiarezza e di ordine. Le misure a sostegno 
- dichiara il Presidente del Consorzio Inter-
fidi Michele Dioguardi - varate dal Governo 
e dalla Regione Puglia, hanno introdotto 
nuove opportunità che gli attori del pro-
cesso devono saper sfruttare. E gli attori 
sono le imprese ed i professionisti, senza 
dubbio, ma anche le Banche e I Confidi. In-
travedo nei confidi proprio il ruolo indispen-
sabile ed imprescindibile di soggetto insito 
nella realtà imprenditoriale del territorio che 

possa traghettare le imprese fuori da questa 
emergenza, con una professionale consu-
lenza, al servizio di queste e delle banche, 
atta ad individuare la strategia e lo stru-
mento migliore da utilizzare, tra le numerose 
opportunità sul mercato del credito e della 
garanzia".  

Fra i settori più colpiti dalla crisi esplosa 
in primavera, c’è sicuramente il tessile. “La 
situazione che abbiamo davanti ci parla, a 
livello regionale, di un 20 per cento di 
aziende cosiddette sane, di un 60% di 
aziende che indichiamo come mediocri, in-
tendendo una condizione di criticità mo-
mentanea e indotta dalla congiuntura at-
tuale, e di un altro 20 per cento di imprese 
in sofferenza conclamata. Il tessile, in parti-
colare – a parlare è il Presidente della Se-
zione Tessile Moda e Abbigliamento di Con-
findustria Puglia e Taranto, Salvatore Toma 
–   veniva già da una situazione di crisi a li-
vello globale che però stava affrontando 
bene, fino allo stop dei mesi scorsi. I pro-
blemi che abbiamo ora sono molteplici ma 
ne evidenzio due: il primo, riguarda le lun-
gaggini burocratiche che il decreto liquidità 
non risolve, e che al contrario accentua; il 
secondo, i criteri di valutazione del sistema 
bancario, che ad una situazione di eccezio-
nalità, che dovrebbe godere di feedback ec-
cezionali,  rispondono invece applicando 
vecchi schemi. In altre parole, erogando i 
crediti alle sole aziende ritenute sane, senza 
entrare quasi mai nel merito del “valore ag-
giunto” espresso da un’azienda: dai suoi per-
corsi innovativi, dai programmi che aveva 
tracciato prima del Covid, dalla sua reale 
volontà di rimanere sul mercato. Come Con-
findustria, abbiamo oggi i  l dovere di non 
far morire queste imprese di burocrazia”. 

Dello stesso tenore la dichiarazione di 
Piero Chirulli, vicepresidente di Confindu-

Lucia Minutello

Antonio Marinaro

La crisi di 
liquidità e i 

mancati 
pagamenti 

(quelli già da 
tempo 

maturati) 
hanno messo 
in ginocchio 

l’indotto jonico

“
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stria Taranto con delega al Credito. “E’ evi-
dente, al di là del pur riconosciuto impegno 
del sistema bancario in questo frangente 
così complesso, la tendenza a far fronte alle 
esigenze delle imprese che presentano mag-
giori garanzie, e che quindi hanno una si-
tuazione di complessiva solidità. Più che 
prestiti, servirebbero equity, quindi non 
nuovo debito ma risorse utili per la ripar-
tenza, ma in questo i vincoli europei non ci 
aiutano. Oppure una banca pubblica, sul mo-
dello tedesco. Allo stesso tempo, va detto 
che le aziende devono mettere le banche 
nelle condizioni di poter erogare i finanzia-
menti attraverso business plan semplici e 
documentazioni chiare e complete, eviden-
ziando i loro punti di forza e le modalità con 
cui si vogliono attrezzare per rimanere  sui 
mercati”. 

Ad intervenire nella complessa è anche 
Beatrice Lucarella, Presidente della sezione 
Alimentare Turismo e Cultura di Confindu-
stria Taranto. "Ciò che occorre è un mix di 
misure ed accorgimenti, che passano attra-
verso un approccio più fluido e flessibile da 
parte degli attori coinvolti: quindi meno bu-
rocrazia nelle rendicontazioni, tempi certi 
di erogazione, ampliamento dei partenariati 
pubblico privato, e penso  specialmente alla 
valorizzazione dei beni culturali, che è uno 
dei settori più vessati. Ciò che auspico è che 
il tavolo avviato da Confindustria possa di-
ventare uno strumento molto utile per diri-
mere i nodi alla base, ed oggi particolar-
mente, del rapporto fra le banche e le 

inprese".  
Di grande pragmatismo il punto di vista 

di Piero Carratta, Presidente della Sezione 
Sanità di Confindustria. “Le banche valutano 
la credibilità, la solvibilità, lo stato comples-
sivo dell’azienda, se è solida o meno. Perso-
nalmente, non ho colto difformità rispetto a 
quanto accadeva nella fase pre-Covid, nel 
senso che non comprendo fino in fondo 
quale sia l’effettiva garanzia dello Stato e in 
quali casi faccia realmente la differenza. Pro-
babilmente, è su questo che si dovrebbe fare 
chiarezza per capire quanto un’azienda in 
crisi di liquidità possa essere realmente sup-
portata in questa fase inedita”.  

Giovanni Puglisi, Presidente di una se-
zione "strategica", qual è quella dei Marittimi 
Portuali e Trasporti, sposta la questione in 
un ambito di tipo organizzativo. "Negli ul-
timi anni le banche hanno ridotto il loro per-
sonale in modo considerevole. È un aspetto 
da tener presente. Le  azioni governative di 
sostegno al reddito e alle imprese richie-
dono personale che abbia anche una buona  
conoscenza delle imprese del territorio, che 
accompagnino gli imprenditori nelle solu-
zioni da adottare. Questo aspetto è invece 
trascurato ed è a mio parere una delle cause 
che rallentano, e incidono non poco, negli 
iter procedurali". 

Negativa “con riserva”, invece, la perce-
zione di Guglielmo Donzella, presidente 
della Sezione Materiali da Costruzione. “Ci 
aspettiamo che le banche diventino davvero, 
in questa fase, partner delle imprese. Invece 
assistiamo ad un atteggiamento passivo, in 
cui si limitano ad attendere che il cliente 
chieda e argomenti, limitandosi però ai nu-
meri. E’ una prima lettura di quello che sta 
accadendo e, pur riconoscendo che un isti-
tuto non è uguale ad un altro, si tratta di un Beatrice Lucarella

Salvatore Toma
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approccio abbastanza generalizzato. At-
tendo che ulteriori esperienza possano 
smentirmi”. 

Altro settore particolarmente colpito, an-
che perché già in forte sofferenza, quello 
metalmeccanico. L’indotto ex Ilva di Taranto 
ne è la cartina di tornasole più evidente: dal 
2012 –data in cui esplose la vertenza Ilva – 
ad oggi, le aziende fornitrici hanno vissuto 
fasi alterne fino ad arrivare, dopo la tre-
menda crisi vissuta fra il 2014 e 2015, (con 
150 milioni di euro di crediti pregressi con-
fluiti nello stato passivo di una procedura 
fallimentare), ad un’altra condizione di soffe-
renza conclamata. “Non voglio ricalcare 
quelle vicende perché sono attuali e quindi 
sotto gli occhi di tutti – dichiara Antonio 
Lenoci, Presidente della Sezione Metalmec-
canica di Confindustria Taranto – ma è in-
tuibile che questo settore soffra, oggi, più 
di tanti altri. Nel merito del decreto liquidità, 
posso fare una valutazione: il Governo ha 
fatto passare una garanzia che in realtà non 
c’è. Le aziende chiedono alle banche e que-
ste ultime si accollano l’onere di finanziare 
assumendosene le responsabilità, esatta-
mente come accadeva prima, con la diffe-
renza che oggi le istanze sono numerosis-
sime e le situazioni più critiche. E’ stato fatto 
passare un aiuto dello Stato che nei fatti 
non si percepisce. E questo è un primo 
aspetto negativo. Va anche sottolineato, 

però, che gli istituti di credito dovrebbero 
essere più vicini alle aziende, specialmente 
quelle di cui conoscono la storia, e qui tor-
niamo alle nostre vicende dell’indotto. E mi 
auguro che d’ora in poi prendano coscienza 
di questo. Se falliscono le aziende, è un in-
tero sistema che salta”. 

 
Di più ampio respiro la dichiarazione di 

Lucia Minutello, presidente sezione Chimica 
Energia e Ambiente, la quale fa valutazioni 
anche sulla validità del tavolo di coordina-
mento voluto da Confindustria. "Mai come 
in questo momento il motto" siamo tutti 
sulla stessa barca"- afferma - si rivela ade-
guato. L’intento dello strumento di concer-
tazione messo in campo da Confindustria 
Taranto si è da subito orientato, in quest'ot-
tica, a ridurre eventuali distanze, difficoltà 
dialettiche e frizioni che nel tempo si sono 
sedimentate in alcuni ambiti di interlocu-
zione tra il sistema aziendale e quello ban-
cario. Noi uomini e donne del sistema Con-
findustriale, nel ruolo di mandato a tutela 
degli associati, cercheremo evidentemente 
di appalesare, come ovvio con le dovute di-
stinzioni di comparto, le esplicite e rigorose 
urgenze e necessità espresse dai nostri.ade-
renti, comprendendo però che il sistema non 
si salva con pillole di sostegno straordinario 
una tantum, ma con un progetto di rilancio 
completo e sinergico incardinato nella storia 
e nelle potenzialità del territorio tarantino 
e orientato verso le opportunità dei nuovi 
principi di funzionamento digitale e creativo 
del sistema socio-economico locale e inter-
nazionale. 

Proprio per questo appare per me neces-
sario ed opportuno - conclude - che il tavolo 
possa divenire piattaforma stabile in cui i 
temi della trasparenza, semplificazione, chia-
rezza informativa e continuità aziendale ven-
gano costantemente declinati in modo vir-
tuosamente flessibile e responsabile per 
tutti gli attori in ballo.” 

Dati alla mano (Fonte Abi), a Taranto il 
sistema bancario ha processato, a partire dal 
17 marzo e fino al 21 giugno scorso, 4.767 
domande di accesso alle misure creditizie 
previste dal decreto, per un’erogazione di ri-
sorse pari a poco meno di 196 milioni di 
euro. Per la gran parte, le risorse sono state 
concesse per i prestiti fino a 30 mila euro : 
in particolare, sono state 4.427 le istanze pre-

Giovanni Puglisi
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sentate per le richieste rientranti in questo 
range, per un importo complessivo finan-
ziato pari a 86 milioni 353mila euro.  

Dati considerati dagli istituti presenti 
non trascurabili ma dietro i quali si celano – 
questo quanto illustrato dalle banche - non 
poche difficoltà legate alla mole delle 
istanze, che gli uffici preposti non erano pre-
parati ad affrontare, ed ai cambiamenti in-
tercorsi a livello normativo, che hanno com-
portato rimodulazioni frequenti delle 
erogazioni e quindi inevitabili ritardi. “Un 
quadro complesso dove le norme si intrec-
ciano, i criteri di ammissibilità sono diversi 
– è stato detto – e le relative interpretazioni 
diventano inevitabilmente difficoltose”.    

Come fare, allora, a far quadrare il cerchio 
sulla base di questi presupposti? Intanto, 
tutte le aziende che produrranno istanza di 
accesso alle misure creditizie dovranno 
porre una particolare attenzione nella parte 
documentale: chiarezza, completezza dei 
dati, regolarità sono indispensabili per poter 
portare avanti le domande di finanziamento 
da presentare alle banche.  Ed è non a caso 
un aspetto preponderante emerso a seguito 

del confronto, servito a chiarire le motiva-
zioni che spesso che determinano l’esclu-
sione di parte delle domande.   

Sulla complessa tematica dell’accesso al 
credito post Covid Confindustria Taranto 
ha da tempo attivato un canale informativo 
rivolto alle associate, nonché la consulenza 
con uno studio professionale, aprendo con-
testualmente il tavolo di coordinamento con 
gli istituti di credito del territorio.  

Prossimamente, dopo aver monitorato 
specifiche aree di discussione inerenti le 
principali criticità riscontrate dal sistema 
associativo, porterà direttamente al con-
fronto con gli istituti di credito le tematiche 
individuate al fine di comunicare alle stesse 
aziende ogni chiarimento o correttivo pos-
sibile da applicare a seconda dei casi.  

La situazione è tale da non consentire 
ulteriori ritardi: molte delle aziende che oggi 
affrontano le difficoltà di accesso al credito 
potrebbero non sopravvivere a ritardi o peg-
gio ancora rifiuti opposti dal sistema ban-
cario, e ritrovarsi, in autunno, a dover gettare 
la spugna uscendo definitivamente dal mer-
cato. 

Antonio Lenoci
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«Molto ci aspettiamo anche dall’Europa, soprattutto sul versante 
della tassazione. La crisi del coronavirus diventi un’opportunità»

L
a regione Puglia pesa il 4% sul PIL totale 
della manifattura italiana e sull’intera fi-
liera Legno-Mobile. La manifattura pu-
gliese opera principalmente nel settore 
alimentare, seguito dalla metallurgia, e 

con il Legno- Mobile al terzo posto. Si tratta 
di una filiera piuttosto rilevante specie per la 
presenza di aziende leader di mercato che gra-
zie al tessuto produttivo locale sono in grado 
di realizzare prodotti richiesti in tutto il 
mondo, soprattutto nel comparto degli imbot-
titi (fonte: Centro Studi FederlegnoArredo).  

In questa difficile fase di ripartenza le no-
stre imprese si sono rimesse al lavoro con il 
loro consueto coraggio e con la loro consueta 
fiducia. Sono le imprese del Sud, abituate a 
combattere senza “se” e senza “ma” . Sono le 
imprese che competono con i “nonostante”: 
nonostante gli svantaggi territoriali del Mez-
zogiorno e nonostante i gap strutturali del no-
stro Paese. Per questo sono convinto che riu-
sciranno a farcela anche questa volta, 
malgrado la crisi inaudita che stiamo vivendo.  

Per una ripresa solida e duratura, però, le 
aziende hanno bisogno essenzialmente di due 
cose: liquidità, minore burocrazia e investi-
menti pubblici. Si tratta di affrontare una vera 
e propria ricostruzione post bellica. Abbiamo 
bisogno di un grande piano di investimenti 

per realizzare, soprattutto al Sud, le infrastrut-
ture che ci mancano, ma tutto questo dovrà 
essere attuato con burocrazia zero. Se ciò av-
verrà, la crisi diventerà un’occasione unica di 
rinascita, un’occasione per rimuovere gli osta-
coli che da anni frenano la nostra crescita e 
per gettare le basi di una ripresa più rigo-
gliosa: sarà l’inizio di un nuovo miracolo eco-
nomico. 

Come sappiamo, in Puglia come nel resto 
del Sud, pesa ancora molto una storica carenza 
di infrastrutture. Su porti e aeroporti le cose 
negli ultimi anni nella nostra regione hanno 
funzionato bene, con risultati molto positivi. 

«BUROCRAZIA ZERO 
INFRASTRUTTURE 
E AZIENDE COMPETITIVE»

Sergio Fontana, presidente di Confindustria Bari-Bat: «Ce la faremo. Ma…»

Sergio Fontana



Ben peggiore è, invece, la situazione dei tra-
sporti ferroviari. La linea ad Alta capacità Bari-
Napoli, che dovrebbe connetterci all’Alta ve-
locità tirrenica non è ancora terminata, mentre 
sulla linea adriatica non esiste alcun collega-
mento all’Alta velocità. Bisogna intervenire 
con urgenza. Le nostre imprese, per uscire 
dall’attuale emergenza, hanno bisogno di po-
ter competere ad armi pari col resto d’Italia e 
d’Europa.  

Molto ci aspettiamo anche dall’Europa, alla 
quale chiediamo una politica veramente eu-
ropea. La tassazione per esempio non può va-
riare a seconda dei Paesi. Non possiamo avere 
in Italia una tassa sulla plastica che non esiste 
negli altri Stati europei, perché così azzop-
piamo le aziende italiane del settore, che di-
ventano meno competitive rispetto alla loro 
concorrenza. Il mio auspicio è che la UE riesca 
a porre in atto un grande piano europeo, di-
mostrando di essere un’unica grande civiltà 
europea. La crisi del coronavirus potrebbe es-
sere così una grande opportunità per cam-
biare anche l’Unione. 

Vorrei aggiungere che in questa cruciale 

fase storica, è giusto che anche le aziende deb-
bano cambiare. Una rivoluzione era già avve-
nuta prima del coronavirus. Il tessuto impren-
ditoriale sopravvissuto a oltre 10 dieci anni 
di crisi ne era uscito, anche in Puglia, finan-
ziariamente più solido. La recessione aveva 
infatti operato una feroce selezione naturale, 
salvando solo le realtà imprenditoriali più ro-
buste e competitive. Ciò nonostante, le nostre 
imprese restano ancora sottocapitalizzate e 
sottodimensionate rispetto al resto d’Europa. 
Abbiamo poche aziende quotate in borsa e 
troppe che hanno ancora una visione che non 
va oltre la famiglia.  E’ passato il tempo in cui 
si diceva  che “piccolo era bello”, oggi non è 
più cosi: oggi l‘azienda è quasi condannata a 
crescere per competere sui mercati interna-
zionali. Qualcuno ha parlato di decrescita fe-
lice, io invece penso sia necessaria una cre-
scita felicissima. Come diceva un grande 
presidente di Confindustria, Giorgio Squinzi, 
“servono imprese ricche e famiglie di impren-
ditori povere”, nel senso che bisogna usare i 
capitali per rafforzare le aziende, non i loro 
proprietari. 

Per una ripresa 
solida e 

duratura le 
aziende 

hanno bisogno 
essenzialmente 

di due cose: 
liquidità, 
minore 

burocrazia e 
investimenti 

pubblici

“

21



22

S
empre più spesso si sente parlare di 
Trust. Chi ha rapporti d’affari con l’In-
ghilterra o gli Stati Uniti, oppure ha 
amici o parenti in Paesi di diritto an-
glosassone, spesso sente nominare il 

Trust e l’uso quasi quotidiano che se ne fa. In 
alcuni casi si parla di Trust anche sulla stampa 
nazionale per illustrare qualche proposta di 
legge italiana sul Trust, come nel caso della 
proposta di legge sul “Blind Trust” che 
avrebbe consentito agli imprenditori di assu-
mere incarichi politici e di governo senza con-
flitti di interesse. Si legge di Trust addirittura 
nei rotocalchi che parlano delle vicende del 
“Trust Rockfeller” o di quello istituito da Onas-
sis e delle varie vicende che li caratterizzano. 
Di Trust, poi, si sente parlare spesso nell’am-
bito della beneficienza e della gestione di mu-
sei e teatri (si pensi al “Trust Guggenheim” 
che possiede un bellissimo e importantissimo 
museo a Venezia). 

Gli esperti della materia parlano del Trust 
con grandissimo entusiasmo, in quanto sono 
consapevoli dell’estrema versatilità dell’isti-
tuto che può essere utilizzato con grandis-
sima efficienza, sicurezza e trasparenza nei 
più disparati ambiti ovvero al fine di offrire 
soluzioni al mondo degli affari che risul-
tano difficili o, in alcuni casi, impossibili 
da ottenere con i normali strumenti giuridici 
dell’ordinamento interno italiano o per ri-
spondere ad esigenze della famiglia, del so-
ciale e delle pubbliche amministrazioni. 

Il mondo delle professioni legali, oramai, 
ha recepito appieno detto strumento giuridico 
da oltre vent’anni. Basti pensare che l’associa-

COS’È IL TRUST
Uno strumento giuridico tipico dell’ordinamento italiano da quasi trent’anni

DI 
AVV. NUNZIO 

DARIO LATROFA, TEP 
 (Trustee Professionale 

Mida Trust Company s.r.l.)

Alla scoperta di un istituto di estrema versatilità utile per la tutela delle 
persone deboli, per un passaggio generazionale aziendale e non solo
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zione “Il Trust in Italia”, che ha come scopo 
la diffusione del Trust nel nostro Paese, è stata 
costituita su impulso del Prof. Maurizio Lupoi 
nel lontano 1999, conta oltre 550 soci e tra i 
fondatori annovera anche l’Ordine Nazionale 
dei Dottori Commercialisti, il Consiglio Na-
zionale Forense e il Consiglio Nazionale del 
Notariato.  

La diffusione del Trust in Italia è oramai 
così ampia che la Corte di Cassazione ha più 
volte ribadito che trattasi di un istituto tipico 
del nostro ordinamento, meritevole di tutela 
giuridica.  

Anche il Fisco italiano ritiene il Trust uno 
strumento tipico del nostro ordinamento e lo 
annovera espressamente in numerosissime 
circolari. 

Il legislatore, a sua volta, ha menzionato 
espressamente il Trust in diverse leggi tribu-
tarie ovvero nella cosiddetta Legge sul “Dopo 
di Noi” (L. 112/2016) e nell’ambito della disci-
plina delle onlus e di quella del Terzo settore. 

Anche dal punto di vista fiscale oramai in 
questi ultimi anni sono stati raggiunti tra-
guardi inattesi, tanto che relativamente alla 
tassazione dei conferimenti di beni in Trust 
la Corte di Cassazione sezione tributaria, con 
ben 46 tra sentenze ed ordinanze dal 2015 al 
maggio 2020, ha chiarito definitivamente che 

il conferimento di beni in Trust sconta le im-
poste in misura fissa, anche nel caso di confe-
rimenti di beni immobili. 

A questo punto non ci resta che approfon-
dire il tema rispondendo ad alcune domande. 

Cos’è un Trust? In base a quale legge è 
possibile utilizzare il Trust in Italia? Quali 
sono i suoi effetti tipici? In che ambito si usa 
il Trust?  

Prima di tutto, quindi, è d’obbligo ricordare 
che l’istituto del Trust è utilizzabile in Italia 
da quasi trent’anni, ossia dall’entrata in vigore 
il 1° gennaio 1992, della L. 16 ottobre 1989, n. 
364, con la quale il nostro Paese ha ratificato 
la Convenzione de L’Aja del 1° luglio 1985, 
avente ad oggetto la legge sui Trusts ed il 
loro riconoscimento. 

In Italia, quindi, non esiste una legge sul 
Trust, ma tramite la Convenzione de L’Aja è 
possibile regolamentare un Trust interno ita-
liano tramite il rinvio ad una delle tante leggi 
straniere sul Trust, si pensi ad esempio, per 
citarne solo alcune delle più utilizzate, a quella 
di Jersey o a quella di San Marino. 

È pertanto possibile, pur in mancanza di 
una legge italiana volta a disciplinare il Trust, 
non solo che Trusts stranieri possano operare 
nel territorio dello Stato italiano, ma anche 
che siano istituiti e possano ivi ricevere piena 
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efficacia i cd. “Trust interni”, ovvero quei Trust 
che hanno disponenti e beneficiari italiani, 
nonché trustee e patrimoni situati prevalen-
temente in territorio italiano, pur essendo re-
golati secondo il riconoscimento di una legi-
slazione estera. 

Altro elemento rilevante è che “trust” in 
lingua inglese letteralmente si traduce con 
“fiducia”, ma nel caso dello strumento giuri-
dico il significato più adeguato è quello di “af-
fidamento”, perché questo termine esprime 
in modo completo il rapporto fiduciario che 
si instaura con il Trust. L’affidamento, quindi, 
è l’essenza del Trust. 

L’affidamento ha due valenze: la prima in-
dica che nessun meccanismo operativo del 
trasferimento di un diritto può produrre l’ef-
fetto di far venire in esistenza un Trust se l’og-
getto di quel trasferimento non è “affidato” al 
Trustee e, dunque, posto sotto il suo controllo; 
la seconda che il beneficiario di un Trust ha il 
diritto di fare “affidamento” che il Trustee si 
comporterà secondo quanto l’atto di Trust e 
la legge prescrivono. Il Beneficiario ha diritto 
di attendersi (ha cioè aspettativa) che il Tru-
stee operi per il raggiungimento delle finalità 
che il Disponente (o la legge) gli ha commesso 
di realizzare. 

Con il Trust, quindi, un soggetto (detto Di-
sponente) può affidare determinati beni (mo-
bili o immobili) ad un altro soggetto (detto 
Trustee) che, a sua volta li gestirà nell’inte-
resse di coloro che il Disponente avrà indicato 
come suoi Beneficiari (finali e/o del reddito 
del Trust) o per la realizzazione di uno Scopo 
specifico.  

La definizione giuridica di Trust proviene 
dalla citata Convenzione de L’Aja che all’art. 
2 dispone che : « … per Trust s’intendono i 
rapporti giuridici istituiti da una persona, il 
costituente - con atto tra vivi o mortis causa - 
qualora dei beni siano stati posti sotto il con-
trollo di un Trustee nell’interesse di un bene-
ficiario o per un fine specifico». 

Effetto tipico del Trust, quindi, è la segre-
gazione.  

Il Disponente dopo la costituzione del 
Trust non è più proprietario dei beni ivi con-
feriti e, quindi, eventuali creditori futuri non 
esistenti neanche potenzialmente nel mo-
mento in cui il Trust è stato istituito, nulla po-
tranno esigere dal Disponente. 

Detti beni una volta fuoriusciti dal patri-
monio del Disponente, costituiscono una 
massa distinta e non fanno parte neanche del 
patrimonio del Trustee.  

I beni in Trust, però, anche se distinti dal 
suo patrimonio, saranno intestati al Trustee e 
questi li dovrà amministrare e gestire secondo 
i termini del Trust e le norme particolari im-
poste dalla legge regolatrice richiamata nel-
l’atto istitutivo di Trust e sempre nell’interesse 
dei Beneficiari o dello Scopo del Trust. Il Tru-
stee, quindi, pur divenendo proprietario dei 
beni in Trust deve preservarli e non confon-
derli con i suoi, e le sue vicende personali non 
si ripercuoteranno sul fondo in Trust. Il tutto 
con obbligo del Trustee di dare il conto di 
detta gestione e amministrazione. 

Il Trustee, quindi, dal momento della crea-
zione del Trust diventa il proprietario legale 
e formalizzato dei beni conferiti in Trust. Mal-
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grado il Trustee sia il proprietario legale dei 
beni, non può tuttavia disporre dei beni che 
amministra o dei relativi frutti, se non secondo 
quanto previsto dalla legge regolatrice di ri-
ferimento e, soprattutto, dall’atto di Trust. 

Il Trustee ha difatti il dovere di ammini-
strarli, distribuirli o impiegarli esclusivamente 
a favore dei Beneficiari, secondo quanto pre-
visto dal Disponente nell’atto istitutivo di 
Trust.  

Il Disponente, inoltre, può nominare un 
soggetto, che viene chiamato Guardiano, che 
ha il dovere e il potere di controllare l’operato 
del Trustee e, in alcuni casi, ha anche diritto 
di veto su alcune operazioni o il diritto di es-
sere sentito prima che alcune operazioni ven-
gano poste in essere dal Trustee. 

Infine è uso, e fa parte delle tecniche reda-
zionali degli atti di Trust, che il Disponente o 
i Beneficiari abbiano la possibilità, nel corso 
della durata del Trust, di inviare al Trustee le 
c.d. “lettere di desiderio” con le quali il Dispo-
nente o i Beneficiari possono indicare i loro 
desiderata in ordine ad una migliore o diffe-
rente gestione dei beni in Trust.  

Trattasi di indicazioni non vincolanti per 
il Trustee che non è obbligato a seguire, ma 
di cui deve tener comunque conto al fine di 
una corretta e adeguata gestione dei Beni in 
Trust nell’interesse dei Beneficiari o dello 
Scopo. 

I soggetti e gli elementi che caratterizzano 

il Trust, pertanto, sono i seguenti: 
a) il Disponente (possono essere anche più 

di uno): è la persona fisica o giuridica che 
attraverso l’atto di costituzione del Trust 
effettua il conferimento di un determinato 
patrimonio in un Trust; 

b)  il Trustee (possono essere anche più di 
uno): è la persona fisica o (più frequente-
mente) giuridica che acquisisce la pro-
prietà legale del patrimonio e che assume 
un’obbligazione giuridica nei confronti ed 
a vantaggio del Beneficiario o dei Benefi-
ciari del Trust; 

c) il Beneficiario (possono essere anche più 
di uno): è colui che acquista la proprietà 
equitativa (“equitable ownership”) dei beni 
in Trust, cioè colui che, senza esserne il 
proprietario, gode o godrà dei benefici eco-
nomici derivanti dall’amministrazione del 
patrimonio conferito nel Trust. In questo 
senso si possono avere dei Beneficiari del 
reddito prodotto dal Trust e dei Beneficiari 
finali dei beni in Trust quando questo ter-
minerà; 

d) il Guardiano (possono essere anche più di 
uno): è la persona fisica o giuridica alla 
quale, attraverso l’atto di Trust, il Dispo-
nente può conferire poteri di veto o di con-
trollo sull’operato del Trustee; 

e) l’atto costitutivo: è l’atto con il quale il Di-
sponente dà vita ad un Trust. 
 
Un altro elemento importante è la durata 

del Trust. Sarà il Disponente a stabilirla in 
base alle finalità che intende raggiungere. La 
durata potrà essere di pochi mesi, ad esempio, 
nel caso di un Trust di raccolta fondi per uno 
specifico scopo (come avvenuto nel caso del 
Trust Onlus per il Ponte Morandi che è durato 
tre mesi) o legata alla vita del Disponente, 
come spesso avviene in molti Trust familiari 
o addirittura può essere indeterminata, come 
nel caso di alcuni Trust di scopo. La Durata, 
inoltre, può essere legata a determinati eventi 
o condizioni, a termine iniziale o finale. 

 Dopo aver illustrato per grandi linee cos’è 
un Trust, quali sono i soggetti che lo caratte-
rizzano e quali sono gli effetti tipici di questo 
Strumento, possiamo accennare brevemente 
a quelli che sono gli usi più comuni del Trust 
in Italia. 

Un primo utilizzo del Trust è quello per la 
tutela di persone deboli o diversamente abili. 
Infatti, con il Trust il genitore anziano di un 
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figlio disabile può affidare un determinato pa-
trimonio al Trustee affinché questi lo gestisca 
e il reddito di questi beni sia destinato al pa-
gamento delle spese di assistenza, cura, svago 
e istruzione del figlio. 

In altri casi il Trust viene utilizzato per la 
gestione del passaggio generazionale d’im-
presa. Il Disponente fondatore dell’azienda, 
ad esempio, può conferire in Trust le quote di 
partecipazione nella sua holding di famiglia, 
indicando regole precise che il Trustee dovrà 
seguire al fine di decidere nel futuro e in caso 
di sua scomparsa chi dovrà assumere deter-
minati ruoli nella gestione delle società, op-
pure come dovranno ruotare i ruoli ammini-
strativi all’interno delle società. 

Un ruolo importante può essere assunto 
dal Trust nei casi di procedimenti di separa-
zione coniugale e divorzio, ad esempio, in or-
dine alla sistemazione dei beni comuni e alla 
loro divisione in presenza di figli minori. 

Molto attuale, stante la crisi economica 
che stiamo vivendo da molti anni, aggravata 
dalla recente pandemia Covid19, è l’uso del 
Trust in funzione di protezione del proprio 
patrimonio personale. Necessità sentita in 
modo pregnante da professionisti e impren-
ditori. Questi ultimi, anche rispetto alle 

enormi e innumerevoli responsabilità che gra-
vano su di loro, anche a causa dell’applica-
zione di pericolosissime e spesso ingiuste pre-
sunzioni legali in ambito tributario che 
sviliscono di fatto lo schermo sociale (vedasi 
il caso della distribuzione occulta di utili ai 
soci di società a ristretta base sociale) o nel 
caso di responsabilità derivanti dalla funzione 
di amministratore o componente del CdA di 
una società. 

Molto diffuso, poi, è l’utilizzo del Trust di 
garanzia per il pagamento di somme a credi-
tori ovvero a supporto di procedure concor-
suali o fallimentari o il Trust a supporto di 
piani di project financing. 

Per ultimo, ma non ultimo, il Trust onlus 
ora Ente del terzo settore è uno strumento 
giuridico formidabile al fine di raccogliere 
fondi per scopi benefici o valorizzare e ammi-
nistrare in modo trasparente ed efficiente 
opere d’arte, musei e beni che spesso la pub-
blica amministrazione non riesce a gestire. 

Di queste modalità pratiche di uso del 
Trust nella vita delle persone, delle imprese e 
della Pubblica Amministrazione parleremo 
nei prossimi interventi, evidenziando casi reali 
ed usi pratici di questo formidabile ed unico 
strumento giuridico.  
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L’Ad Francesco Pugliese: «Per superare la recessione serve 
un'assunzione di responsabilità»

L
a regione Puglia pesa il 4% sul PIL totale 
della manifattura italiana e sull’intera fi-
liera Legno-Mobile. La manifattura pu-
gliese opera principalmente nel settore 
alimentare, seguito dalla metallurgia, e 

con il Legno- Mobile al terzo posto. Si tratta 
di una filiera piuttosto rilevante specie per la 
presenza di aziende leader di mercato che gra-
zie al tessuto produttivo locale sono in grado 
di realizzare prodotti richiesti in tutto il 
mondo, soprattutto nel comparto degli imbot-
titi (fonte: Centro Studi FederlegnoArredo).  

C’è un pugliese (di nome e di fatto!) nella 
grande scalata di Conad, che ha archiviato il 
2019 con risultati superiori alle aspettative, ri-
sultati che sanciscono il raggiungimento di 
un traguardo epocale: la leadership assoluta 
tra le catene della distribuzione in Italia. Il 
giro d'affari della rete è salito a 14,2 miliardi 
di euro (+5,9% rispetto al 2018), la quota del-
l'insegna è cresciuta di quasi un punto (+0,9%) 
guadagnando il primo posto, quella della 
marca del distributore è balzata al 30%, posi-
zionandosi a 9,4 punti sopra la media del mer-
cato. Risultati positivi a cui hanno concorso 
molti fattori: il lavoro quotidiano dei 2.290 
soci e dei loro collaboratori nei punti vendita, 
la Supply Chain, il gioco di squadra delle sei 
cooperative principali, gli investimenti sulla 
rete, non da ultimo, la focalizzazione sui pro-
dotti della marca del distributore. L'operazione 

UN PUGLIESE NEL  
CARRELLO VINCENTE

Conad: la rete cresce del 5,9% e l'insegna conquista la leadership 
assoluta della GDO in Italia
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Auchan, che prevede l'acquisizione delle atti-
vità italiane della catena francese, pur rive-
stendo una formidabile importanza strategica, 
non e` ancora apprezzabile nei risultati del-
l'esercizio 2019, essendo stata finalizzata solo 
a fine anno.   

Questi, in estrema sintesi, i salienti del 
2019, ripercorsi nel corso dell'Assemblea dei 
soci del Consorzio Nazionale Dettaglianti (Co-
nad), che il 16 giugno scorso ha approvato il 
bilancio.  

"Siamo orgogliosi del risultato conseguito 
e sappiamo che essere leader comporta grandi 
responsabilità, specie in un momento in cui 
il Paese si prepara ad attraversare una nuova 
recessione inimmaginabile fino a pochi mesi 
fa. - ha dichiarato l'amministratore delegato 
di Conad Francesco Pugliese - Il nostro impe-
gno sarà più forte, ma non sarà diverso: con-
tinueremo ad essere vicini alle persone, alle 
famiglie in difficoltà, alle comunità e alle 
grandi come alle piccole e medie imprese del-
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l'agroalimentare italiano. Con la consapevo-
lezza che per superare la recessione serve 
un'assunzione di responsabilità da parte di 
tutti". 

Conad da dieci anni ed oltre è protagonista 
di uno sviluppo costante. Il giro d'affari della 
rete è cresciuto del 44,9%, passando dai 9,8 
miliardi del 2010 agli attuali 14,2 miliardi, men-
tre nello stesso periodo il patrimonio netto 
aggregato è salito da 1,5 miliardi a 2,6 miliardi, 
la quota di mercato della Mdd è arrivata al 
30%, contro il 22,6%. Lo sviluppo è stato so-
stenuto da forti investimenti, sia sulla rete, sia 
nella comunicazione, dove l'insegna si posi-
ziona da tempo come big spender e ha ormai 
raggiunto una notorietà totale del 95,5%. 

LA SCHEDA 
Trentasei anni di attività nel comparto 

commercio/alimentare, dapprima in Barilla, in qualità 
di direttore generale Europa, poi in Yomo come ammini-
stratore delegato e direttore generale e, infine, in Conad 
dove, dal suo ingresso, nel 2004, ha promosso e raffor-
zato lo sviluppo del gruppo distributivo fino a perfor-
mance di eccellenza nel panorama della moderna di-
stribuzione. Una carriera che è valsa all’amministratore 
delegato di Conad la nomina a Cavaliere del Lavoro con 
decreto firmato nel maggio del 2019 dal Presidente 
della Repubblica, Sergio Mattarella. 

Nato a Taranto nel 1959, Francesco Pugliese (spo-
sato, tre figli), vive a Parma ma si divide, fra le altre 
città, tra Bologna, quartier generale di Conad, Milano e 
Roma. E non solo. Ricopre la carica di presidente di 
Agecore, l’alleanza strategica tra i sei maggiori gruppi 
del retail europeo – Conad (Italia), Eroski (Spagna), In-
termarchè (Francia), Edeka (Germania), Colruyt (Bel-
gio) e Coop Suisse  (Svizzera) – e fa parte del comitato 
esecutivo di ADM - Associazione Distribuzione Mo-
derna. È, inoltre, vice presidente di GS1 Italy, l’associa-
zione che riunisce 35 mila imprese di beni di largo con-
sumo con l’obiettivo di facilitare la collaborazione tra 
aziende nel segno dell’innovazione e dell’efficienza. 

PUGLIA TRAINANTE 
Conad Adriatico - che comprende, oltre la Puglia - 

anche Marche, Abruzzo, Molise, Basilicata, Albania 
e Kosovo - nel 2019, ha raggiunto 1,44 miliardi 

di fatturato, facendo registrare un +15 per cento 
rispetto al 2018. I negozi e i soci pugliesi hanno 

contribuito per 456 milioni di euro, 
con una crescita del 3,3 per cento
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Le attività si sono concluse ad aprile, tutti gli impianti 
hanno ripreso il loro regolare ciclo

U
n grande sforzo, un risultato eccezio-
nale. La raffineria Eni di Taranto è riu-
scita a portare a termine senza ostacoli 
la manutenzione straordinaria degli 
impianti durante i difficili giorni del 

coronavirus. 

Gli impianti del ciclo energetico-petrolio 
della Raffineria Eni di Taranto sono caratte-
rizzati da processi altamente sofisticati ad ele-
vato contenuto tecnologico che richiedono 
una marcia costante con limitati regimi di 
transitoria inattività, principalmente per ma-

ENI, UNA MANUTENZIONE 
STRAORDINARIA  
AI TEMPI DEL COVID

Nonostante l’emergenza sanitaria, l’operazione è stata completata 
grazie ad un tempestivo piano per il rispetto delle norme anti-contagio

Termopass all’ingresso della sede di Taranto della Raffineria
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nutenzione finalizzata al mantenimento di alti 
standard di sicurezza e alla salvaguardia del-
l’integrità impiantistica. 

La raffineria jonica recentemente è stata 
interessata da una manutenzione straordina-
ria; nel primo trimestre 2020, con inizio della 
fase preparatoria già nel corso del 2019 e avvio 
delle attività in campo intorno a metà febbraio 
per una durata di circa 50 giorni, e che ha in-
teressato quasi tutti gli impianti. 

Le attività di manutenzione di particolare 
complessità prevedono generalmente il coin-
volgimento di più imprese, coordinate dal-
l’azienda committente attraverso riunioni quo-
tidiane e gruppi di lavoro. Quest’anno le 
attività sono state fortemente condizionate 
dall’emergenza sanitaria. I provvedimenti 
emanati per contrastare la diffusione del 
nuovo coronavirus hanno avuto un impatto 
significativo sulle attività nella raffineria. A 
marzo, quando tutta l’Italia è stata dichiarata 
“zona rossa” e tutte le attività non di pubblica 
utilità sono state chiuse, la raffineria si è tro-
vata a gestire una situazione particolarmente 
delicata con una duplice contingenza: l’emer-
genza sanitaria, ma anche la continuità delle 
attività operative dichiarate tra i settori es-
senziali. 

In quel momento, proprio a causa dell’im-
portante attività straordinaria in corso, il per-
sonale dell’indotto operava con una impor-
tante “forza lavoro”, che non si poteva 
interrompere da un giorno all’altro: da subito 
è stata attuata una politica di responsabilità 
sociale di impresa, mettendo in atto tutte le 
misure di contenimento dell’infezione, raffor-
zando le misure preventive e attivando la sor-
veglianza attiva per individuare precocemente 
i potenziali, possibili casi positivi. Nel con-
tempo, gli impianti in marcia dovevano con-
tinuare a funzionare e le attività manutentive 
iniziate dovevano essere portate a compi-
mento e grazie alla collaborazione e al senso 
di responsabilità di ciascuno è stato messo in 
campo un piano straordinario: misurazione 
della temperatura in ingresso a tutto il perso-
nale, segregazione delle aree in ingresso e in 
uscita dalla raffineria, sanificazione dei luoghi 
di lavoro, intensificazione delle pulizie, distri-
buzione di mascherine a tutti coloro che fos-
sero impossibilitati a mantenere una adeguata 
distanza di sicurezza, affissione e diffusione 
delle norme comportamentali da rispettare, 
dispenser con gel sanificante in tutti gli spazi, 

chiusura delle aree break, erogazione limitata 
e su più turni del servizio mensa, sono solo 
alcune delle misure messe in atto durante la 
pandemia, con l’unico obiettivo di garantire 
la tutela della salute di tutti i lavoratori della 
raffineria e di consentire la continuità opera-
tiva delle attività produttive nel sito indu-
striale di Taranto. 

Inoltre, è stato tempestivamente costituito 
un Comitato locale, composto dai vertici 
aziendali e dalle rappresentanze sindacali uni-
tarie e RLS, per l’applicazione e la verifica 
delle regole del “Protocollo condiviso di re-
golamentazione delle misure per il contrasto 
e il contenimento della diffusione del virus 
Covid-19 negli ambienti di lavoro” sottoscritto 
il 14 marzo 2020 dal Governo con le Parti so-
ciali. È stato predisposto anche un Piano di 
preparazione e risposta all’epidemia, con 
l’obiettivo di descrivere un approccio opera-
tivo utile a identificare e contenere la diffu-
sione del contagio da coronavirus nei luoghi 
di lavoro, definire le attività preparatorie da 
intraprendere prima della diffusione estesa, 
migliorare l'efficacia della risposta, garantire 
il coordinamento, il processo decisionale e la 
comunicazione tra le unità aziendali e gli at-
tori coinvolti nella gestione dell’epidemia di 
SARS‐CoV‐2, indicare le misure da mettere 
in atto a seconda dei livelli di allerta per una 
risposta efficace, esporre le misure da adottare 
per lo svolgimento delle attività nei luoghi di 
lavoro.  

In aprile le attività di manutenzione stra-
ordinaria sono state concluse, tutti gli impianti 
hanno ripreso la loro regolare attività.  

In questa ultima fase di ripresa, durante la 
quale sono state annullate alcune restrizioni 
quali l’isolamento sociale e lo spostamento 
tra regioni, le attività e la produzione sono 
tornate alla normalità e si sta anche regi-
strando un incremento di uscita prodotto dalla 
raffineria per aumento di vendita di carbu-
rante. Fortunatamente le misure di conteni-
mento dell'infezione hanno funzionato: le per-
sone della raffineria hanno espresso un 
encomiabile senso di appartenenza, di rispetto 
reciproco, una voglia di reagire più contagiosa 
del virus, valori sfociati anche in solidarietà. 
Da un lato Eni ha donato alla ASL di Taranto 
dispositivi di protezione individuale e presidi 
sanitari (mascherine chirurgiche e KN95, ven-
tilatori polmonari, monitor multi-parametrici, 
carrelli terapia), ma anche il personale della 
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raffineria si è organizzato in maniera auto-
noma attraverso il CRAL, organizzando un’ini-
ziativa di donazione a FabLab, un nuovo la-
boratorio a Taranto che grazie al contributo 

offerto ha provveduto ad acquistare una stam-
pante 3D per la realizzazione di oltre 3000 
mascherine di comunità da distribuire ai più 
bisognosi. 

Èstata un’importante giornata di semina, in cui abbiamo tracciato un 
percorso grazie all’intesa firmata tra il Comune di Massafra e i referenti 
nazionali di Eni. Assieme abbiamo condiviso una strada che porta ad 

un’economia circolare». Il sindaco di Massafra, Fabrizio Quarto, ha accolto 
con grande soddisfazione il protocollo d’intesa firmato con Eni. 

Questo il contenuto dell’accordo. «Realizzeremo – spiega il primo citta-
dino - un altro tratto del nostro territorio, via Rossini, utilizzando una tecno-
logia innovativa che introduce in luogo del tradizionale asfalto il polverino 
ottenuto dalla triturazione degli pneumatici fuori uso, una tecnologia spe-
rimentale studiata assieme al Politecnico di Parma. Siamo orgogliosi di aver 
continuato un percorso di economia circolare, mettendo insieme sia una 
filiera istituzionale con la presenza dell’assessore regionale Borraccino, del 
presidente della Provincia Gugliotti e del sottoscritto, più i referenti della 
Raffineria Eni locale e nazionale. È un percorso da continuare e da coltivare 
soprattutto per i più giovani, che devono credere in progetti innovativi che 
siano in linea con il riuso, la tutela della salute e dell’ambiente». 

È il senso del Protocollo: costruire un percorso di economia circolare e di 
mobilità sostenibile con molteplici iniziative. L’obiettivo è promuovere modelli 
virtuosi di mobilità che favoriscano la riduzione delle emissioni, filiere indu-
striali innovative per realizzare nuovi prodotti attraverso il riciclo e diffondere 
tra i cittadini, i giovani in particolare, una cultura della circolarità e della 
difesa dell’ambiente mediante la gestione corretta delle materie prime, degli 
scarti e dei rifiuti. 

Alcune iniziative sono già state individuate, quali la promozione della 

raccolta domestica degli oli alimentari esausti con l’obiettivo di rendere più 
agevole il conferimento del rifiuto potenzialmente dannoso per l’ambiente 
che Eni nella bioraffineria di Venezia trasforma in biocarburante - e presto 
anche nella bioraffineria di Gela, che sarà in grado di trattare progressivamente 
quantità elevate di biomasse e prodotti di riciclo – nonché, come detto, di 
valorizzare il polverino da pneumatici usati. 

Il Comune di Massafra è da tempo impegnato per lo sviluppo dell’eco-
nomia circolare e dello sviluppo sostenibile, anche grazie a sinergie tra realtà 
industriali locali e nazionali. In particolare, nel 2017 il Comune con il contributo 
di Ecopneus e dell'azienda Irigom si è distinto per il progetto di una strada 
ecosostenibile caratterizzata da un asfalto composto da una miscela inno-
vativa, contenente anche polverino da pneumatici esausti generati dal circuito 
del riciclo, anche al fine di contribuire alla riduzione dell’impatto acustico 
del traffico. 

Eni, con il supporto accademico del Dipartimento di Ingegneria e Archi-
tettura dell’Università degli Studi di Parma, in occasione del rifacimento di 
via Rossini, verificherà le performance di un particolare asfalto contenente 
bitume modificato con polimeri e polverino da pneumatici esausti. 

Studi congiunti inoltre studieranno asfalti alternativi, additivati con 
rifiuti plastici attualmente non riciclabili e con inerti stabilizzati provenienti 
da scarti industriali, in sostituzione degli stock naturali come la ghiaia vergine 
di cava comunemente usata per il conglomerato di asfalto e asfalti riciclabili, 
che consentano di ridurre il conferimento in discarica del materiale che risulta 
dalle operazioni di rifacimento delle strade. 

«INSIEME, VERSO L’ECONOMIA CIRCOLARE» 
Accordo tra Eni e Comune di Massafra per sviluppare iniziative di mobilità sostenibile e non solo

La soddisfazione del sindaco Quarto: «È un percorso da coltivare soprattutto per i nostri giovani»

Da sinistra, al tavolo, l'assessore regionale Mino Borraccino, il sindaco di Massafra, Fabrizio Quarto, 
e il presidente della Provincia di Taranto, Giovanni Gugliotti
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L’11 settembre si replica ad Acaya con le imprese dei settori agroalimentare, 
cultura, moda, ristorazione, turismo e vitivinicoltura

S
ono 34 le migliori aziende pugliesi 
per performance gestionali e affida-
bilità finanziaria, e talvolta anche so-
stenibili, insignite dell’Alta Onorifi-
cenza di Bilancio del Premio Industria 

Felix. Riconoscimenti assegnati con ogget-
tività in quanto sono determinati dapprima 
da un algoritmo di bilancio e poi dalla scelta 
di un qualificato Comitato Scientifico com-
posto da qualificati economisti, docenti uni-
versitari e imprenditori. A queste 34 aziende 
si aggiungeranno anche quelle dell’Indu-
stria turistica pugliese, dei settori agroali-
mentare, cultura, moda, ristorazione, turismo 
e vitivinicoltura che saranno premiate dal 
vivo la mattina del prossimo venerdì 11 set-
tembre nella tradizionale location salentina 
dell’Acaya Golf Resort. E ancora altre 
aziende pugliesi saranno scelte per la prima 
edizione nazionale del 16, 17 e 18 novembre 
e si ritroveranno in “rete” in una fiera vir-

tuale e in un business matching online che 
si svolgerà su industriafelix.it con le 500 mi-
gliori imprese italiane premiate da Industria 
Felix durante il roadshow in giro per il Paese. 

L’evento pugliese, che ha interessato an-
che Basilicata e Molise, si è svolto il 15 giu-
gno scorso nell’innovativa formula online e 
ha posto Industria Felix tra i primi in Italia 
a realizzare il tutto in modalità digitale. Or-
ganizzato dal trimestrale supplemento de Il 
Sole 24 Ore, Industria Felix Magazine, di-
retto dal giornalista tarantino Michele Mon-
temurro, è stato moderato dal giornalista, 
scrittore e capostruttura di Rai 1, anche lui 
tarantino, Angelo Mellone ed è stato realiz-
zato in collaborazione con Cerved, Univer-
sità Luiss Guido Carli, Regione Puglia, Pu-
glia Sviluppo, Associazione culturale 
Industria Felix, con il patrocinio di Confin-
dustria, Confindustria Basilicata, Confindu-
stria Molise, Confindustria Puglia, Politec-

INDUSTRIA FELIX 
LE 34 AZIENDE 
PIÙ PERFORMANTI 
E AFFIDABILI DI PUGLIA
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Il Premio, che si sviluppa da un’inchiesta giornalista sui bilanci 
realizzata con Cerved, si è svolto nell’innovativa modalità online 
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nico di Bari, Università di Bari, Università 
di Foggia, Università del Salento, con la me-
dia partnership di Ansa e Il Sole 24 Ore e la 
partnership di Banca Mediolanum, Medio-
lanum Private Banking, Grant Thornton, 
Lidl Italia, Sustainable Development, Fun-
dCredit e Studio legale Iacobbi.  

Sono intervenuti l’assessore allo Svi-
luppo economico della Regione Puglia Mino 
Borraccino, il vicepresidente della Regione 
Molise Vincenzo Cotugno, l’europarlamen-
tare e co-presidente del gruppo europeo Ecr-
FdI Raffaele Fitto, il sottosegretario alla Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri Mario 
Turco, l’ad di Cerved Rating Agency Fabri-
zio Negri, il vicepresidente di Confindustria 
Puglia Sergio Fontana, il presidente di Con-
findustria Molise Vincenzo Longobardi, i 
dirigenti delle sezioni Competitività e In-
ternazionalizzazione Gianna Elisa Berlin-
gerio e Giuseppe Pastore, il manager di di-
rezione dell’Investment Banking e il private 
banker di Banca Mediolanum Enrico Mel-
loni e Piero Laterza, il partner di Ria Grant 
Thornton Giovanni Palasciano, l’ammini-

stratore unico di Sustanaible Development 
Michele Chieffi, il partner di FundCredit 
Matteo Cassa, i delegati degli Atenei Gio-
vanni Cipriani (UniFg), Gian Pietro Di San-
sebastiano (UniSalento) e Cesare Pozzi 
(Luiss), l’avvocato Lorenzo Iacobbi e il bo-
ard member di Enel Finance International 
Ernesto Di Giacomo. 

Dall’inchiesta realizzata da IFM con l’Uf-

Da sinistra 
Beniamino Casillo e 

Michele Montemurro
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ficio studi di Cerved è emerso che in Puglia 
la Chimica e farmaceutica era il settore più 
performante già in una situazione pre Co-
vid-19: su un campione di circa 11.500 so-
cietà di capitali con sede legale in Puglia, il 
94,7% delle imprese ha ottenuto un indice 
roe (redditività sul patrimonio netto) posi-
tivo. A seguire i servizi innovativi (90,5%) e 
la meccanica (89,1%) sono risultati i settori 
con maggiori segni positivi. Nell’anno fi-
scale 2018 in Puglia le 11.500 imprese hanno 
fatturato complessivamente 56,7 miliardi e 
registrato un mol di 3,8 miliardi: la provincia 
che è cresciuta di più è quella di Foggia 
(+12,1%), mentre quella che ha registrato un 
maggiore aumento del mol è quella di Lecce 
(+11,4%). In entrambi i casi, però, le province 
di Bari/Bat primeggiano per valori assoluti, 
38 miliardi di ricavi, 1,8 miliardi di mol e an-
che per il miglior delta addetti (+8,2%). 

La Regione Puglia nel corso dell’evento 
ha approfondito le misure a sostegno delle 
imprese e anche a favore di chi vuole inve-
stire in Puglia. È stato realizzato un focus, 
dunque, sugli avvisi Microprestito (Lift), Ti-
tolo II Capo 3 Circolante (Lift Plus) e Titolo 
II Capo 6 Circolante (Lift Plus), voluti dalla 
Regione Puglia e gestiti dalla società in 
house Puglia Sviluppo in qualità di organi-

smo intermedio e finanziario. Si tratta di 
un’iniezione di liquidità che, per questi tre 
strumenti, ha il valore di 448 milioni di euro 
e l’obiettivo preciso di sostenere le imprese 
nel far fronte alle carenze di liquidità, cioè 
di capitale circolante, determinate dall’emer-
genza sanitaria da Covid-19, e dare loro l’im-
pulso per la ripartenza. Le misure, che sono 
finanziate dalle risorse del POR Puglia 2014-
2020, saranno aperte fino al 31 dicembre 
2020. 

Approfondito anche l’avviso del Titolo 
IV – Aiuti all’internazionalizzazione, gestito 
da Puglia Sviluppo, con una dotazione di 20 
milioni di euro, che è uno strumento di age-
volazione e si rivolge alle piccole e medie 
imprese, singole o in raggruppamenti o con-
sorzi, che intendano internazionalizzare il 
proprio business. In particolare, la misura 
agevola progetti per l’internazionalizzazione, 
per il marketing internazionale e per la par-
tecipazione a fiere. L’aiuto è erogato attra-
verso una sovvenzione determinata sul 
montante degli interessi di un finanzia-
mento e un’ulteriore sovvenzione aggiuntiva 
fino ad un’intensità di aiuto complessiva del 
45% del valore del progetto, con l’incremento 
di 5 punti percentuali per le imprese che 
hanno conseguito il rating di legalità e per 
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le Reti di impresa o i Consorzi. Lo strumento 
finanzia progetti da 50mila fino ad 800mila 
per le pmi in forma singola e fino a 4 milioni 
di euro per i consorzi e i raggruppamenti di 
pmi (contratto di rete). 

 
LE SOCIETÀ DISTINTE PER PROVINCIA 

Qui di seguito i nomi delle 34 imprese 
premiate distinti per provincia. Bari/Bat 
(13): Acquedotto Pugliese, Andriani, Apu-
liasoft, Casillo Partecipazioni, Cofra, Edil-
portale.com, F. Divella, Logos Italia, Magna 
Pt, Megagest, Megaholding, Megamark, 
Oropan. Brindisi (5): Bluver, Erregi Hol-
ding, Nicolaus Tour, SheetMetal Fabrication, 
Tormaresca Società Agricola a Responsabi-
lità Limitata VI.D.S. Foggia (1): San Gio-
vanni di Dio Società Cooperativa Sociale 
Sanitaria e di Servizi Integrati per Azioni. 
Lecce (8): Casta, D.F.V., Leo Shoes, Quarta 
Caffè, Ristosì, Sorgente, VydiaSoft, Weave. 
Taranto (7): Cantina e Oleificio Sociale di 
San Marzano Società Cooperativa Agricola, 
In & Out, Kratos, Lavinia, Progeva, Varva-
glione Vigne & Vini, Zanzar.

Una fase dell'evento online del 15 giugno 2020
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Alla scoperta della tecnologia IoT per il controllo dell’invecchiamento 
negli stabilimenti a Rischio di Incidente Rilevante

R
ealtà aumentata significa sfruttare di-
spositivi mobili e wearable device (di-
spositivi indossabili) per fruire di in-
formazioni aggiuntive sovrapposte 
alla realtà che vediamo. Basta una fo-

tocamera e l’ambiente reale, visualizzato sul 
display, si arricchisce di testi e altri contenuti 
animati, perfettamente integrati al contesto 
e con formule di ingaggio estremamente 
semplici e funzionali.  

In ambito industriale, nello specifico, lo 
scenario tecnologico della realtà aumentata 
abilita ampi e numerosi orizzonti applicativi: 
ad esempio è possibile presentare un mac-
chinario dettagliando le spiegazioni e i ma-
nuali di istruzioni grazie al supporto di con-
tenuti che, in tempo reale, compaiono sullo 
schermo mostrando sia l’esterno sia l’interno 
di ogni componente e video che spiegano il 
funzionamento di ingranaggi e sistemi, la 
dinamica dei processi e delle specificità. 

Offrendo, inoltre, informazioni dettagliate 
in overlay rispetto a ogni singola parte su 
cui si devono effettuare controlli o interventi; 
ovvero attraverso la tecnica che permette di 
suddividere un programma di grandi dimen-
sioni in parti abbastanza piccole da essere 
contenute per intero nella memoria centrale. 

 Queste informazioni possono essere fisse 
e apparire come cartelli «pop-up» al fianco 
delle componenti di cui si necessita ulteriore 
spiegazione, oppure come video-tutorial che, 

attraverso un filmato in overlay, mostra un 
tecnico che esegue in modo corretto le pro-
cedure di intervento sul macchinario. 

Nelle attività di manutenzione ad im-
pianti come caldaie, sistemi idraulici, sistemi 
elettrici o a gas, quindi con particolare livello 
di criticità e grado di pericolosità, quali ad 
esempio zone ATEX o siti nucleari, tale tec-
nologia risulta ancor più importante in 

SAFETY-WALK:  
SICUREZZA SEMPRE

Le nuove frontiere nelle ispezioni autorizzative negli stabilimenti Seveso

DI 
RICCARDO CARACUTA 

Direttore Scientifico 
Gestore Seveso codice 829

Riccardo Caracuta
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quanto permette di «assistere» l’operatore 
in tempo reale spiegando le corrette proce-
dure o aiutandolo come un help desk virtuale 
in caso di anomalie molto particolari e al di 
fuori dei lavori di routine o a seguito di so-
praggiunte implicazioni tecniche o di sicu-
rezza non previste. 

Le Safety-walk sono strumenti che, op-
portunamente costruiti e personalizzati, per-
mettono una efficace supervisione dei luoghi 
di lavoro, ma soprattutto permettono la rac-
colta di un buon numero di informazioni, 
con la conseguente possibilità di fare stati-
stiche e identificare i punti deboli. 

La Direttiva Seveso III impone ai Gestori 
di impianti a Rischio di Incidente Rilevante 
(RIR) di monitorare e controllare l’invecchia-
mento delle apparecchiature al fine di pre-
venire perdite di sostanze dovute a corro-
sione e altri fenomeni di deterioramento. 

Ai sensi di detta cogenza, ma anche in 
un contesto di adeguata gestione tecnico-
organizzativa, risulta essenziale verificare e 
dimostrare l’adeguatezza delle misure adot-
tate per contrastare il fenomeno, pertanto il 
Gestore necessita di metodi e strumenti ade-
guati ed affidabili. 

Il problema principale è la necessità di 
raccogliere e gestire un’enorme quantità di 
dati provenienti da sensori e altre informa-
zioni relative al Sistema di Gestione della Si-
curezza–Prevenzione Incidente Rilevante 
(SGS-PIR), pertanto è fondamentale disporre 
un registro digitale (Monografia dell’Im-
pianto), che si interfacci con un modello per 
il calcolo dello stato di invecchiamento at-
tuale e quindi di un sistema per la presenta-
zione dello stato d’invecchiamento dell’attrez-
zatura, anche in forma visiva efficace, durante 
una safety-walk all’interno dell’impianto. 

Rispettivamente nell’Allegato 3 e Alle-
gato B (Seveso III) viene richiesta, in riferi-
mento all’ambito gestionale (“Controllo ope-
rativo”) del SGS-PIR (Sistema di Gestione 
della Sicurezza per la Prevenzione degli In-
cidenti Rilevanti), l’attuazione di misure per 
il controllo dell’integrità delle apparecchia-
ture e degli impianti anche sotto l’aspetto 
del loro invecchiamento. 

Nella lista di riscontro semplificata, in 
particolare, viene fornita una definizione di 
invecchiamento, ovvero: “l’invecchiamento 
non è connesso all’età dell’apparecchiatura, 
bensì alle modifiche che la stessa ha subito 

nel tempo, in termini di grado di deteriora-
mento e/o di danno subito. Tali fattori com-
portano una maggiore probabilità che si ve-
rifichino guasti nel tempo di vita (di servizio) 
dell’apparecchiatura stessa, ma comunque 
non sono necessariamente associati ad esso. 

Nel caso di apparecchiature o impianti 
l’invecchiamento può comportare un signi-
ficativo deterioramento e/o danno rispetto 
alle sue condizioni iniziali. Tale deteriora-
mento può comprometterne la funzionalità, 
disponibilità, affidabilità e sicurezza. 

Quindi, tale valutazione e gestione si re-
lazionano intrinsecamente con il Piano di 
manutenzione periodica preventiva degli 
“elementi critici” dell’impianto, con la finalità 
di garantire la perfetta efficienza dell’im-
pianto per una efficace prevenzione degli in-
cidenti rilevanti. 

Pertanto valutare e gestire l’invecchia-
mento degli elementi impiantistici significa, 
in ambito SGS-PIR, dapprima identificare 
gli elementi particolarmente sensibili ai fini 
dell’invecchiamento e successivamente ge-
stire il loro monitoraggio e controllo in con-
formità alle indicazioni delle norme di buona 
tecnica. 

Tale gestione dovrà necessariamente es-
sere applicata attraverso specifiche proce-
dure SGS-PIR e resa circolare attraverso l’im-
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plementazione di detti controlli nel già citato 
Piano di manutenzione periodica predittiva 
e preventiva. 

Il controllo dell’invecchiamento è parti-
colarmente importante per i sistemi di con-
tenimento primario che includono serbatoi 
e tubi, in quanto il deterioramento può cau-
sare un guasto o una rottura del sistema che 
a sua volta può determinare una perdita di 
sostanze pericolose con gravi conseguenze 
per i lavoratori e l’ambiente, oltreché deter-
minare nocumento alla continuità operativa 
dell’impianto medesimo. I sistemi di conte-
nimento sono elementi indispensabili nel-
l’industria di processo e, a differenza di altri 
elementi (compresi macchinari e sistemi di 
controllo), non sono facilmente sostituibili 
a causa dei costi e delle difficoltà tecniche 
che la sostituzione comporta. 

Tuttavia, nel complesso, l'invecchiamento 
è legato a parole chiave come degrado del 
materiale, affaticamento, obsolescenza, 
quindi è molto importante che il gestore si 
focalizzi principalmente sui “sistemi critici 
”, definiti come quelli i cui i «failure» sono 

in grado di causare un incidente rilevante, 
come identificato nella valutazione quanti-
tativa del rischio (QRA); ovvero l’approccio 
formale e sistematico all'analisi del rischio 
per quantificare i rischi associati al funzio-
namento di un processo di ingegneria. 

L’invecchiamento dipende da numerosi 
fattori, tra cui i criteri di progettazione ini-
ziale, il controllo di processo, la manuten-
zione, il programma di ispezione, la gestione 
delle modifiche e delle riparazioni, la ge-
stione dei documenti tecnici e delle compe-
tenze del personale. 

Prestare attenzione a questi fattori può 
assicurare la longevità dell’apparecchiatura 
dal momento che questi elementi possono 
influenzare i tassi di guasto e, quindi, pro-
lungare la vita utile residua. In questo con-
testo, le ispezioni sono il principale modo 
per conoscere le condizioni effettive delle 
apparecchiature. 

Come abbiamo già evidenziato, nuovi 
metodi e tecnologie possono supportare tali 
verifiche e quindi consentire la visualizza-
zione dell’attuale stato di invecchiamento 
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durante una «passeggiata all’interno dell’im-
pianto». Tali tecnologie abilitanti, devono 
includere etichette smart per le apparecchia-
ture e il «cloud computing», che devono es-
sere combinati con un modello per la valu-
tazione dell’invecchiamento.  

In conseguenza dell’enorme quantità di 
dati ed informazioni relative al SGS-PIR, ne-
cessita di una capacità di raccolta ed elabo-
razione considerevole ed in tempo reale, la 
quale deve consentire la gestione e la pre-
sentazione efficace durante gli audit interni 
ed esterni. 

La «passeggiata» consiste in un’ispezione 
“avanzata” di una o più apparecchiature, 
unità logiche o l’intero stabilimento. Per cia-
scuna apparecchiatura, attraverso i dati con-

tenuti nel registro, l’ispettore determinerà le 
informazioni sull’invecchiamento, sotto 
forma di un indice o una probabilità di gua-
sto, nonché altre informazioni relative all’at-
trezzatura (principalmente dati). 

Gli “strumenti” utilizzabili per la safety-
walk sono dispositivi mobili o smartHelmet. 
Il dispositivo mobile (tablet e/o smartPhone) 
deve includere (ad esempio) una App An-
droid che, una volta installata, scaricherà i 
dati di registro in un formato (tipo) JSON e 
per ogni apparecchiatura applicherà i mo-
delli prognostici, ottenendo lo stato di invec-
chiamento che viene mostrato sul display. 

Lo scenario così implementato, onde con-
sentire all’ispettore di eseguire la safety-walk 
utilizzando il sistema sviluppato, potrebbe 
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essere ad esempio: 
- L’operatore cammina all’interno dello 

stabilimento con il proprio dispositivo mo-
bile o casco, seguendo il percorso «Sicuro», 
in cui fare matching tra lo stato di fatto ri-
scontrato e quanto previsto dalle prescrizioni 
dei «Permessi di Lavoro» - (vedi UNI 
10449:2008 Manutenzione - Criteri per la for-
mulazione e gestione del permesso di la-
voro) 

- Ogni volta che arriva vicino all’apparec-
chiatura, dove è attaccato 
il Tag IoT, il dispositivo 
identifica automatica-
mente l’apparecchiatura 
tramite una App Android. 

- Tutte le informazioni 
sulla “cronologia” di ma-
nutenzione sono disponi-
bili per la lettura e l’ag-
giornamento tramite il 
dispositivo. 

La App potrebbe es-
sere utilizzata anche da un operatore di ma-
nutenzione per aggiornare, direttamente dal 
luogo di lavoro, le informazioni sulle attività 
che devono essere riportate nel registro delle 
apparecchiature.  

Una tecnologia abilitante è, per defini-
zione, un'innovazione che può essere appli-
cata per apportare un cambiamento radicale 
nelle capacità di un utente. 

In particolare, nel settore delle ispezioni 
autorizzative, le nuove tecnologie possono 
supportare gli ispettori aumentando le loro 
capacità. In tale ambito, i caschetti intelli-
genti possono quindi essere utilizzati come 
supporto per le ispezioni visive in campo, 
consentendo la valutazione dello stato di 
fatto in tempo reale da remoto.  

Consentendo ai tecnici supervisori e agli 
ispettori stessi di vedere in tempo reale cosa 
vede la persona che sta indossando il ca-
schetto, attraverso l'acquisizione di immagini 
ad alta risoluzione e un mark-up di immagini 
in tempo reale. Facilitando così la condivi-
sione di documenti e quindi consentire di 
effettuare sessioni di supporto anche con 
più persone, per l’esecuzione delle ispezioni 
secondo il programma previsto e le prescri-
zioni da riscontrare, incluse quelle relative 
ai «Permessi di lavoro» per il percorso sicuro 
con cui fare matching.  

Il controllo del Rischio di Incidenti Rile-

vanti e la gestione dell’integrità delle attrez-
zature devono essere strettamente collegati 
per raggiungere l’obiettivo di mantenere lo 
stesso livello di sicurezza lungo l’intero ciclo 
di vita di un impianto. Le condizioni per un 
invecchiamento sicuro devono essere stabi-
lite nella fase iniziale della vita dell’apparec-
chiatura e mantenute nel corso del tempo. 

Pertanto, il Gestore di uno stabilimento 
Seveso deve avere una conoscenza continua 
delle “condizioni di salute” di ciascuna ap-

parecchiatura critica, 
mentre l’ispettore deve es-
sere in grado di valutare 
in tempi rapidi l’adegua-
tezza dei piani di gestione 
dell’invecchiamento. 

Difatti, ai fini della va-
lutazione dell’attuazione 
del Sistema di Gestione 
della Sicurezza, tra i requi-
siti specifici e critici del 
processo soggetto a RIR, 

necessita anche conoscere con autorevole 
competenza “l’adozione e applicazione di 
procedure ed istruzioni per il funzionamento 
in condizioni di sicurezza, inclusa la manu-
tenzione dell’impianto, dei processi e delle 
apparecchiature e per la gestione degli al-
larmi e delle fermate temporanee; tenendo 
conto delle informazioni disponibili sulle mi-
gliori pratiche in materia di monitoraggio e 
controllo al fine di ridurre il rischio di mal-
funzionamento del sistema……
..(D.Lgs.105/2015 - Allegato 3, para b) – iii), 
verificabili attraverso le “Liste di Riscontro 
per le Ispezioni SGS-PIR (D.Lgs.105/2015 - 
Appendice 3 punto 3.ii), in cui necessita va-
lutare, e quindi conoscere, il livello di appro-
fondimento delle tecniche di analisi utiliz-
zate (Risk Basic Inspection, HAZOP, ecc.) in 
funzione delle esigenze normative ed in rap-
porto alla complessità ed alla criticità del-
l’impianto. 

Pertanto, negli stabilimenti RIR i ratei di 
guasto hanno un ruolo molto importante ai 
fini della valutazione della probabilità d’ac-
cadimento degli eventi incidentali, sulla 
quale poi si basano le successive decisioni 
delle Autorità competenti in materia di au-
torizzazioni, anch’esse non scevre dalla ca-
pacità di geo-referenziarsi nell’ambito del 
SGS-PIRper la valutazione circolare della 
conformità. 
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I contenuti tecnici di un SGS-PIR , (così 
come prescritti nell’Allegato B, art.14 - 
D.Lgs.105.2015), evidenziano la necessità di 
uno sviluppo «sì» conforme alla cogenza, 
ma con un grado di dettaglio delle singole 
problematiche corrispondenti all’effettiva 
pericolosità dello stabilimento, quest’ultima 
definita dall’assoggettabilità di cui al relativo 
art.15 e dunque dalla complessità degli im-
pianti, dell’organizzazione, del numero di 
addetti e dalla presenza o meno di lavora-
zioni di processo (rif.to Allegato B , cap.4). 

Dunque, risulta evidente che è la com-
plessità nel suo insieme che determina e con-
figura la criticità inerente il profilo di assog-
gettabilità di uno stabilimento, in un contesto 
in cui la differenza tra l’osservanza o l’ina-
dempienza può significare sicurezza e mi-
glioramento continuo o al contrario perdite 
di vite umane, disastri ambientali e disagi 
economico-sociali del territorio. Pertanto ri-
sulta di fondamentale importanza determi-
nare criteri di accesso e requisiti specifici e 
di esperienza performanti, in tutti coloro che 
sono coinvolti nel processo di ispezione. 

Per quanto sopra, la SAFETY-WALK 
deve necessariamente sfruttare il potenziale 
delle migliori ed attuali tecnologie abilitanti 
per fornire sicurezza agli operatori, me-
diante un metodo che fornisca una visione 
delle condizioni delle apparecchiature, nella 
misura in cui è rilevante per la prevenzione 
degli incidenti Seveso. 

Tale soluzione dovrà necessariamente 
essere complessa, in quanto integrante con 
una profonda conoscenza dei processi di de-
terioramento e informazione relative alla ge-
stione della sicurezza e dell’integrità im-
pianti.  

Al progetto, attualmente nella sua fase 
preliminare, partecipano attivamente Fran-
cesco Basile, Responsabile del Sistema di 
Gestione Integrato della GRI srl, all’uopo 
coordinatore operativo dell’interfaccia con 
la legge Seveso III ed Umberto Pricci, Re-
sponsabile Tecnico di noto Stabilimento Se-
veso, per quanto attiene la complessità della 
gestione delle informazioni tecniche, ope-
rative e gestionali della manutenzioni im-
pianti.
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L
e crisi strutturali si dispiegano in pochi 
mesi: arrivano all’improvviso (quasi mai 
anticipate), non è chiaro subito come af-
frontarle e spesso – nella frenesia – non 
se ne approfitta per ripartire in modo di-

verso. Questa crisi è diversa dalle altre perché 
ci ricorda l’insegnamento più grande e meno 
accettato di Darwin: l’uomo è un animale che 
fa parte della natura e dipende da essa, non 
può ignorarne gli equilibri.  

All’inizio dell’anno la crisi sembrava essere 
circoscritta ad un’area ben delimitata, anche 
se era chiaro che avrebbe avuto delle riper-
cussioni economiche in tutto il mondo. Come 
già avevo scritto in febbraio su queste pagine, 
i forti legami dati dalle catene globali del va-
lore e dagli spostamenti veloci di uomini e 
beni attraverso il globo ci hanno reso più vul-
nerabili al contagio. La risposta delle autorità 
nazionali ed europee è stata, se non veloce, 
sicuramente impegnativa, anche se la sua effi-
cacia è dipesa molto dalla capacità delle am-
ministrazioni di implementare le politiche.  

La crisi sia di produzione che di domanda 
ha determinato un crollo ancora più forte del 
PIL in tutti i paesi. L’OCSE, sottolineando l’alta 
incertezza che pervade questo momento sto-
rico, stima un crollo del PIL mondiale del 6% 
per il 2020 se non ci sarà una seconda ondata 
per l’epidemia, con un aumento della disoc-
cupazione per i paesi OCSE che passerà dal 

5,4% del 2019 al 9,2% per il 2020. E le stime 
per l’Italia sono ancora più pessimistiche: una 
caduta del PIL dell'11,3%. Sottolineerei per il 
nostro Paese altri due dati: la perdita stimata 
di un milione di occupati e la riduzione del 
23% degli investimenti privati. Tutto questo 

RIPENSARE L’EUROPA 
RIPENSANDO 
L’ITALIA

GLI SCENARI

DI 
GIORGIO RICCHIUTI 

Professore Associato di Politica 
Economica al Dipartimento Scienze  

per l'Economia e l'Impresa  
dell’Università degli Studi di Firenze

Giorgio Ricchiuti, tarantino, docente di Politica Economica all'Università di Firenze
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senza considerare un’eventuale seconda on-
data che potrebbe avere effetti economici an-
cora più forti e prolungati.  

La mia paura è che si pensi che tutto di-
penda dal Covid19 e, finita la pandemia, si 
possa tornare a vivere, lavorare e produrre 
come prima. Invece i dati di medio-lungo pe-
riodo ci dicono che il Covid19 ha solo messo 
in risalto criticità già esistenti a tutti i livelli: 
dalla debolezza pluridecennale del sistema 
italiano, passando per le risposte dell’Unione 
Europea, fino alle relazioni fra Cina e Stati 
Uniti.  

I nodi del Bel Paese sono venuti al pettine, 
nella gestione dell’emergenza (le differenze 
regionali nella sanità), nella vacuità di alcuni 
settori troppo dipendenti dall’estero, così 
come nell’enorme vincolo determinato dal de-
bito pubblico. L’Unione Europea ha mostrato 
difficoltà istituzionale nel mettere d’accordo i 
vari paesi con idee e sensibilità che non aiu-
tano la cooperazione. La crisi pandemica ha 
esacerbato lo scontro per la leadership mon-
diale fra Stati Uniti e Cina.  Una delle poche 
note felici è la BCE, che continua ad esser il 

vero baluardo non solo dell’euro ma direi 
dell’Unione stessa: è intervenuta da subito 
massicciamente per difendere la stabilità mo-
netaria, quella del sistema bancario ma anche 
la sostenibilità dei debiti pubblici (inevitabil-
mente lievitati), rischiando uno scontro isti-
tuzionale con le corti tedesche.  

La prima cosa da fare è affrontare (final-
mente) di petto queste criticità, sia a livello 
nazionale che europeo. Per individuare dove 
“investire” e cosa fare credo che sia essenziale 
prendere atto delle sfide che secondo me ci 
troviamo di fronte (anche senza il Covid19): 
la rivoluzione tecnologica, il cambiamento cli-
matico e le asimmetrie fra i vari paesi del-
l’Unione.   

L’Europa deve cambiare passo, diventare 
grande e capire che l’unica possibilità che ha 
di esser giocatore sullo scacchiere mondiale 
è quello di diventare una Federazione. Questo 
permetterebbe da una parte di avere una po-
litica fiscale comune e dall’altra di portare il 
coordinamento in un Parlamento in cui i na-
zionalismi siano piano piano confinati. Il fi-
nanziamento del recovery fund pone una 
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prima pietra in questa direzione.   
Più complicata è la sfida per l’Italia. Dalla 

caduta del muro di Berlino (se non prima) 
stenta a trovare una sua dimensione. Prima 
di tutto va pensato un progetto di medio-
lungo periodo, un’immagine del Paese che vo-
gliamo da qui al 2050 da tenere presente 
quando si prendono decisioni, una strategia 
collettiva. Operiamo, da troppo tempo, in or-
dine sparso; dobbiamo invece costruire ri-
forme o politiche in modo integrato avendo 
come prospettiva almeno venti-trent’anni.  

Questa è l’occasione per sfruttare l’allen-
tamento del patto di stabilità e il recovery 
fund per investire strategicamente nel blu (le 
tecnologie) e nel verde (un nuovo rapporto 
con la natura). Darei priorità a quattro ambiti.   

Innanzitutto, un investimento nello svi-
luppo di nuove tecnologie adeguando le in-
frastrutture telematiche (portando la banda 
larga ovunque), riprendendo le linee principali 
di Industria 4.0 e spingendo la pubblica am-
ministrazione a investire in tecnologia euro-
pea. Questo darebbe forza ad un processo di 
acquisizione e sviluppo di conoscenze endo-
geno al sistema come quello avvenuto in Cina 
negli ultimi anni.  

Allo stesso tempo, un investimento deciso 
nelle risorse rinnovabili anche per ridurre il 
costo dell’energia delle nostre imprese; così 
come nello sviluppo di modi di produzioni 
nell’ottica dell’economia circolare.  

Certamente è poi necessaria una profonda 
riforma del sistema amministrativo che sem-
plifichi e renda più rapido e trasparente il rap-
porto fra i cittadini, le imprese e lo Stato. Gli 
strumenti ci sono, ma le resistenze al cambia-
mento sono molto radicate. Il nostro futuro 
dipende in larga misura da quanto sapremo 
approfittare di questa crisi per rinnovare le 
strutture del paese e ridurre il ritardo rispetto 
all’Europa.  

I tre ambiti precedenti necessitano di alta 
conoscenza. Investirei quindi fortemente in 
scuola e università, i grandi dimenticati di 
questa epidemia. È lì che si gioca la partita 
vera, investirci vuol dire (ri)costruirsi un ruolo 
chiave nelle catene globali del valore basate 
sulla tecnologia e migliorare il nostro posi-
zionamento all’interno dell’Unione Europea.  

La partita è complessa ma va giocata con 
azioni immediate e uno sguardo al dopo do-
mani. La direzione da intraprendere è chiara, 
per ripensare l’Italia e ripensare l’Europa. 
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C
on lo sguardo rivolto verso il futuro. 
È Emanuele Di Palma il nuovo presi-
dente della BCC San Marzano dopo 
la lunga esperienza da direttore ge-
nerale. 

L’assemblea dei soci della BCC San Mar-
zano ha approvato il bilancio d’esercizio 
2019, chiuso con un utile di 3,4 milioni di 
euro e oltre 275 milioni di euro di impieghi, 
con una crescita del 6%. La raccolta com-
plessiva ha segnato una crescita del 2% at-
testandosi a 572 milioni di euro. 

Eletta anche la nuova governance della 
banca, in carica per il prossimo triennio, che 
oltre Di Palma vede la conferma di France-
sco Cometa alla vice presidenza. La dire-
zione generale è stata affidata a Giuseppe 
Lenti. Completano il Consiglio d’Ammini-
strazione Enrico De Rose, Alessandro Greco 
e Raimondo Lanzo, mentre il Collegio Sin-
dacale è composto dal presidente dei Sin-
daci Effettivi, Ciro Cafforio, da Vincenzo Fa-
sano e Cosimo Damiano Miccoli e dai 
supplenti Dario Fasano e Pietro Rosellini. 

L’assemblea si è svolta “a distanza” per 
la prima volta nella storia della banca in 
base a quanto previsto dal decreto Cura Ita-
lia e ha segnato un record di votanti. 

«È stata un’assemblea particolare e im-
portante – sottolinea il neo presidente -. Non 
ci aspettavamo questa grande affluenza, ab-

«IL FUTURO È LA  
NOSTRA SFIDA»

Intervista ad Emanuele Di Palma, nuovo presidente della BCC San Marzano

DI 
LEO SPALLUTO 

«Il Coronavirus ci ha bloccati ma non siamo rimasti con le mani in mano. 
Riusciremo a recuperare le posizioni 
di un ottimo 2019»

Presidente 
Emanuele di Palma
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biamo raggiunto i 570 voti: in un periodo 
difficile come quello attuale lo possiamo 
considerare un vero successo. I dati che ab-
biamo portato in assemblea sono importanti 
e sono riferiti al 2019. ovviamente speriamo 
che tutto il 2020 ci dia le possibilità di recu-
perare gli standard precedenti». 

I numeri sono eccellenti. «Lo scorso anno 
– ribadisce il presidente Di Palma – è stato 
molto positivo. Un risultato economico im-
portante ma anche un notevole incremento 
sia nella raccolta che negli impieghi. I primi 
mesi di quest’anno sono stati, ovviamente, 
in salita. Ma ci siamo prontamente attrezzati, 
e mi corre l’obbligo di ringraziare tutto il 
personale della banca, per poter superare 
questa situazione. A settembre, se l’emer-
genza sanitaria sarà finalmente terminata, 
potremo con un ultimo trimestre “ventre a 
terra” riuscire a recuperare dati positivi». 

Emanuele Di Palma, per ben 25 anni, è 
stato direttore generale della BCC San Mar-
zano. «Devo ringraziare – prosegue – il Con-
siglio d’Amministrazione che mi ha voluto 
portare alla presidenza. Con questo nuovo 
incarico e con lo sguardo fortemente indi-
rizzato al futuro continuerò ad impegnarmi 
per la Banca e, soprattutto, per il territorio. 
È questa la “mission” della BCC San Mar-
zano: riuscire ad incidere positivamente in 
un territorio così bello ma così difficile». 

Il Coronavirus ha lasciato strascichi com-
plicati da attenuare. «L’unico elemento po-
sitivo è rappresentato dal fatto – osserva il 
neo-presidente – che la pandemia ha cemen-
tato i rapporti tra il mondo del credito e il 
mondo imprenditoriale. Tutti quanti ab-
biamo capito, e forse avremmo dovuto farlo 
prima, che uniti si può resistere a qualsiasi 
difficoltà e si può andare avanti. Probabil-
mente il virus ci ha unito: nel futuro non 
perderemo questa opportunità che ci è stata 
data. Il rapporto tra credito cooperativo 
come elemento di prossimità e le associa-
zioni di categoria degli imprenditori, dei 
commercianti, degli agricoltori sarà ancora 
più intenso. Noi ci impegneremo fortemente 
per essere al servizio del territorio». 

Lo scenario del post-Covid nella provin-
cia jonica è una delle sfide da vincere. 
«Prima del blocco totale per il Coronavirus 
– ricorda il presidente Di Palma – avevamo 
in cantiere per l’area di Taranto molte ini-
ziative e una grande speranza riguardava il 

futuro, anche grazie alla ripresa dell’attività 
portuale che sembrava aver preso la strada 
giusta. C’era grande fermento. Poi è arrivato 
il coronavirus e, per qualche mese, ha bloc-
cato tutto. I nostri sogni nel cassetto e le 
possibilità operative, però, non sono svanite. 
Dobbiamo lavorare tutti insieme perché da 
settembre, utilizzando tutti gli strumenti che 
il Governo e la Regione stanno mettendo a 
disposizione degli imprenditori, si possa ri-
cominciare lì dove ci eravamo fermati. Ta-
ranto ha tuttora grandi prospettive e possi-
bilità: passato lo stordimento degli ultimi 
mesi riusciremo a tornare in linea con le 
speranze che avevamo nel 2019». 

Resta il timore che, a fine estate, il si-
stema economico del Paese possa assomi-
gliare ad un cumulo di macerie. Emanuele 
Di Palma non si spaventa: «Il nostro compito 
– rimarca – è quello di anticipare le difficoltà. 
La ripresa sarà complicata ma noi non 
stiamo con le mani in mano. Stiamo lavo-
rando ad un numero notevole di pratiche, 
sia basate sugli ultimi provvedimenti regio-
nali molto positivi, specialmente quello che 
prevede il fondo perduto per le imprese; poi 
ci sono le pratiche fino a 30.000 euro e su-
periori con l’intervento del MedioCredito 
Centrale. Naturalmente è un lavoro di se-
mina e dovremo impegnarci tanto, cercando 
di dare il giusto ossigeno alle imprese. È im-
portante che poi le imprese stesse riman-
gano sul mercato: altrimenti il nostro sforzo 
sarà inutile. Ci auguriamo che le aziende 
siano in grado di utilizzare nella maniera 
migliore i fondi che ricevono. Non si tratta 
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di assistenza, ma di operazioni tese a creare 
attività produttive che portino occupazione. 
È questo il principale obiettivo». 

Di Palma conclude con una riflessione: 
«Un doveroso ringraziamento va al prece-
dente Consiglio di Amministrazione e al 
suo Presidente per il contributo dato negli 
anni alla crescita della Banca. 

Il bilancio 2019, oggi approvato, con-
ferma la BCC San Marzano tra gli istituti di 
credito del territorio più solidi e affidabili, 
in grado di generare benefici agli stakehol-
ders e di essere un punto di riferimento sta-
bile per l’economia reale, non solo a livello 
locale. 

L’attuazione della Riforma del Credito 
Cooperativo con l’adesione al Gruppo Cassa 
Centrale ha segnato una svolta epocale nella 
storia della Banca, spingendola ad una co-
stante modernizzazione in termini di qualità 
dei servizi offerti, ottimizzazione dei pro-
cessi e produttività della struttura, al fine di 
garantire un contributo costante allo svi-
luppo economico e sociale del territorio. 
Siamo pronti a cogliere le nuove opportu-
nità derivanti dai processi aggregativi al-
l’orizzonte, che possano porre la nostra 
Banca al centro di un percorso di consoli-
damento ed efficientamento del sistema del 
credito cooperativo in Puglia». 







Il presidente Dioguardi: «Così rafforziamo l’assistenza mutualistica. 
Perché le aziende del territorio devono sopravvivere»

F
ar fronte alle esigenze di liquidità; met-
tere insieme le misure regionali con 
quelle nazionali del Decreto Rilancio; 
offrire opportunità, consulenza sui per-
corsi da intraprendere in questo deli-

cato, storico periodo. Insomma, intervenire 
sullo stato emergenziale economico in cui 
versa il territorio. La provincia ionica e non 
solo. È la mission di Interfidi e Confeserfidi 
in un lavoro sinergico messo in campo nei 
giorni scorsi. “L’obiettivo è proprio rafforzare 
questa collaborazione, la rete – spiega Mi-
chele Dioguardi, presidente del consorzio In-
terfidi e della rete Confeserfidi -  al fine di ri-
lanciare una forte attività da far rientrare tra 
le iniziative Covid 19, con uno specifico pro-
dotto denominato Credit light, utile a fornire 
una garanzia al 100 % per mondo bancario e 
imprese. Sono iniziative che mirano a garan-
tire la sopravvivenza delle stesse imprese. Ce 
n’è bisogno più che mai, in un momento così 
difficile”. 

Al fianco delle rete Confidi c’è la BCC San 

Marzano di San Giuseppe che insieme ad al-
tri istituti di credito hanno dato risposta po-
sitiva. L’obiettivo è chiaro; il presidente Dio-
guardi insiste: “Vogliamo rafforzare il 
concetto mutualistico di assistenza alle im-
prese spingendolo sino al sistema bancario 

“CREDIT LIGHT”,  
COME UNIRE LE ESIGENZE 
DI BANCHE E IMPRESE

Il consorzio Interfidi, d’intesa con la BCC di San Marzano di San Giuseppe ed altri 
istituti di credito, lancia un nuovo strumento, tra le iniziative utili al rilancio del-
l’economia. I vantaggi dell’operazione specifica: garanzia al 100 % e tempi veloci 
grazie alla tecnologia
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perché possa essere di supporto alle prime. 
L’auspicio è che il riscontro del territorio sia 
positivo per quanti guardino all’opportunità 
e ne vogliano usufruire”. L’amministratore 
delegato di Confeserfidi, Bartolo Mililli, ri-
corda che “abbiamo assistito moltissime im-
prese con l’aiuto della Regione Puglia, molto 
attenta alla questione, in particolare grazie 
all’assessore Mino Borraccino e a quanti al-
ternandosi a capo delle attività produttive 
hanno emanato bandi importantissimi. 

Continuiamo a farlo in questa fase di ri-
lancio, o meglio ripartenza dell’economia, se-
condo la nostra politica: prestiamo garanzia 
e insieme gettiamo un occhio alle agevola-
zioni nazionali e regionali. Credit light è vo-
luto per unire le esigenze di banche e im-
prese. “Per queste, e per le associazioni di 

categoria – continua il siciliano Mililli - vo-
gliamo porci come punto di riferimento in 
questo periodo. Pensiamo alle opportunità 
dei crediti d’imposta che partiranno a breve 
con pacchetti specifici: li andremo a costruire 
in modo da dare un contributo al rilancio del 
settore edilizia, in linea con le misure regio-
nali, comprendenti anche contributi a fondo 
perduto”. Quanto a quel prodotto specifico, i 
vantaggi sono anche in termini di tempistica. 
BM parla di un “credit light mise (agricoltura 
e pesca), strumento di valutazione immediata, 
innovativo, che ci consente di trovare in pochi 
giorni il percorso giusto”.  

Nello specifico, Credit light è uno stru-
mento che offre questi vantaggi all’impresa: 
la possibilità che il cliente possa essere rag-
giunto da remoto, ovvero online, senza spo-

Il presidente Michele Dioguardi con l’amministratore delegato di Confeserfidi Bartolo Mililli



stamenti fisici; la consulenza svolta per via 
telefonica o in videoconferenza, senza impe-
gno e in forma gratuita; trasparenza dei costi 
di garanzia e nessun anticipo; la possibilità 
per lo stesso cliente di ritirarsi in qualsiasi 
momento. Le commissioni, inoltre, saranno 
pagate solo nel caso in cui la richiesta di fi-
nanziamento andrà a buon fine.  

Quanto all’offerta di collaborazione con 
la banca si parla di garanzia 100 %, assenza 
di rischi, Mcc a ponderazione zero. Si indivi-
duano quattro fasi. Una prima in cui la banca 
provveda alla identificazione della clientela; 
al fascicolo d’impresa: la documentazione ne-
cessaria per avviare l’iter istruttorio. La se-
conda fase passa dalla lettera di impegno 
dalla quale si evinca la percentuale di garan-
zia rilasciata, la % di rassicurazione e la dici-
tura da cui si conferma che l’operazione è as-
sistita dalla controgaranzia del Fondo 
centrale di Garanzia nella misura del 100 per 
cento dell’importo garantito dal Confidi. La 
terza fase è quella in cui la banca provvede a 
deliberare il finanziamento e a darne comu-
nicazione tramite email a Confeserfidi. La 

quale, infine, andrà a congelare la richiesta 
al Fondo centrale di Garanzia, e una volta ri-
cevuta delibera, comunicherà l’esito alla Fi-
liale. In questo modo il finanziamento potrà 
partire. 
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«Chi ha scelto l’innovazione è riuscito ad affrontare bene il periodo 
del coronavirus. Le nostre imprese costituiscono una risorsa 
preziosa per il territorio»

I
n conseguenza dell’emergenza Covid 
19 alcuni settori produttivi connessi 
alla gestione del ciclo dei rifiuti hanno 
subito notevoli conseguenze sia sul 
piano strettamente operativo, che su 

quello logistico ed amministrativo. 
Fermi i settori produttivi legati all’im-

piantistica ambientale e alle bonifiche. For-
temente penalizzati gli operatori connessi 
alle pulizie industriali ed al ciclo dei rifiuti 
di origine industriale o, comunque, non do-
mestica. 

Dal punto di vista operativo (“protocollo 
governo/sindacati”), le attività di raccolta 
rifiuti e di igiene urbana, con gli accorgi-
menti suggeriti dalle autorità competenti, 
sono proseguite in sicurezza per gli opera-
tori e la cittadinanza.  

«Registriamo apprezzamenti – spiega il 
presidente del DIPAR (Distretto Produttivo 
dell’Ambiente e del riutilizzo), Lorenzo Fer-
rara - per le nostre imprese di settore che 
hanno collaborato strettamente con le Isti-
tuzioni ed in particolare con la Protezione 
civile. Gli impianti di trattamento/smalti-
mento rifiuti hanno dovuto modificare i 
propri assetti organizzativi, a volte molti-
plicando i turni di lavoro, a parità di rifiuto 
conferito, mentre è mancato il supporto ne-
cessario da parte della Protezione Civile 
per il reperimento dei DPI (Dispositivi di 
Protezione Individuale), già normalmente 

in dotazione al personale, ma oggi di diffi-
cilissimo, quanto oneroso approvvigiona-
mento». 

Dal punto di vista logistico e ammini-
strativo, il blocco di molte filiere produttive, 
naturale sbocco dei prodotti rivenienti dalla 
Raccolta Differenziata e dagli impianti va-
lorizzazione ha prodotto l’esigenza di stoc-
caggi sempre più consistenti, ben oltre i 
quantitativi autorizzati (con problemi con-
nessi di rischio incendi).  

Il problema si inserisce peraltro in un 
contesto di marcata difficoltà di smalti-
mento dei materiali di scarto riveniente dai 

«SERVE LA SBUROCRATIZZAZIONE 
IN MATERIA AMBIENTALE»

Le riflessioni di Lorenzo Ferrara, presidente del DIPAR, 
Distretto Produttivo dell’Ambiente e del riutilizzo

Lorenzo Ferrara



processi di riciclo (CER 191212) e, da ultimo, 
in una crescente richiesta di smaltimento 
di manufatti plastici e non, monouso, po-
tenzialmente infetti. 

«Tutto induce – prosegue Ferrara - , al-
meno per la fase emergenziale, a ricorrere 
massicciamente allo smaltimento nelle di-
scariche annesse ai TMB (Impianto di trat-
tamento meccanico-biologico), oltre a 
quelle già autorizzate ad accogliere rifiuti 
speciali non pericolosi e ai termovaloriz-
zatori. Già, scopriamo, drammaticamente, 
che il nostro sistema di gestione dei rifiuti 
è assai fragile e vulnerabile di fronte al vi-
rus. Rischiamo di scontare oggi il ’virus’ 
della demagogia “del rifiuto come risorsa”, 
da riciclare ad ogni costo (e su i costi di al-
cune filiere del riciclo, sia monetari, che 
ambientali sarebbe opportuno finalmente 
far piena luce) e della vera e propria crimi-
nalizzazione di altre forme di smaltimento 
e valorizzazione energetica». 

La più ovvia soluzione strategica di me-
dio-lungo periodo, è pertanto quella di met-

tere mano a percorsi decisionali ammini-
strativi rapidi, che consentano di infrastrut-
turare il territorio con impianti, compresi i 
termovalorizzatori, che offrano ogni garan-
zia di corretto ed economico smaltimento 
dei rifiuti a integrazione delle filiere del ri-
circolo dimensionate su reali condizioni di 
mercato e non, come oggi spesso accade, a 
prescindere dal mercato. 

«Nel breve, ahimè, - commenta il presi-
dente DIPAR - non si potrà evitare di far 
ricorso a discariche d’emergenza o amplia-
mento di quelle esistenti, magari dando nel 
contempo conclusione favorevole e imme-
diata (con prescrizioni circoscritte a temi 
essenziali) a procedure autorizzative già da 
tempo in corso per termovalorizzatori e di-
scariche. Per quanto attiene al futuro e alla 
ricorrente proposizione da parte di tutti i 
governi (locali, nazionali, europei) sulla vo-
lontà di favorire in ogni modo l’Economia 
Verde, dobbiamo ribadire, purtroppo, l’ov-
vio. Sembra ormai condivisa ad ogni livello 
la necessità di sburocratizzazione e sem-
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plificazione di ogni procedura o processo 
amministrativo di controlli preventivi o ex 
post delle attività produttive valorizzando 
e riconoscendo il fondamentale ed insosti-
tuibile ruolo degli operatori privati in tutti 
i comparti che attengono al settore am-
biente, dagli investimenti impiantistici ai 
servizi: il DIPAR già nel maggio 2019 ha 
organizzato un convegno con Uniba e 
ARPA sul tema della semplificazione; sa-
rebbe utile rileggerne gli atti». 

Il presidente Ferrara ricorda gli aspetti 
emergenziali su cui bisognerebbe interve-
nire. 

«Citerò, riferendomi ai nostri comparti 
produttivi (ciclo delle acque, ciclo dei ri-
fiuti, bonifiche), solo alcune urgenze: ripor-
terei in toto le “Proposte per la sburocra-
tizzazione dei procedimenti in materia 
ambientale del febbraio 2019 di Confindu-
stria. Segnalerei poi, in particolare: l’esi-
genza di regole semplici, urgentissime, per 
il cosiddetto “end of waste”: in mancanza 
molti operatori del riciclo o sono fermi o 
rischiano di essere accusati di traffico ille-
cito di rifiuti, mentre nel contempo si va-
nificano importanti conquiste del mondo 
della ricerca nel settore dei nuovi materiali 
ecologicamente ed economicamente soste-
nibili; la semplificazione delle procedure 
autorizzative per avviare attività di servizi 
per l’ambiente o la realizzazione/amplia-
mento di impianti di trattamento/smalti-
mento; l’accelerazione delle procedure di 
bonifica dei siti contaminati, evitando ri-
serve e pregiudizi per tecnologie assoluta-
mente “green” come il fitorimedio; il Ri-
spetto da parte della PA, delle leggi sul 
GPP (Green Public Procurement), Acquisti 
Verdi della Pubblica Amministrazione, si-
stematicamente disattese o approssimati-
vamente applicate. Ma, le urgenze del 2019 
sono diventate oggi imperativi categorici 
se si vuole ripartire cogliendo le opportu-
nità che in ogni caso questa crisi può of-
frirci. E quindi vanno identificati e rimossi 
con coraggio gli ostacoli che si frappon-
gono in questo percorso e abbattere qual-
che totem pre-covid». 

Ferrara aggiunge un’altra serie di anno-
tazioni: «Si cancelli il reato di abuso d’uffi-
cio inasprendo, se del caso, le pene edittali 
per reati di corruzione. Si nominino com-
missari straordinari, con poteri adeguati 

per la realizzazione di opere già finanziate 
e progettate. Si riducano drasticamente le 
possibilità di ricorrere alla giustizia ammi-
nistrativa per la risoluzione di controversie 
che compromettono percorsi autorizzativi 
positivamente conclusi o esiti di gare pub-
bliche, affidando alla giustizia civile la sal-
vaguardia di diritti di terzi eventualmente 
lesi. Si semplifichino le norme sugli appalti 
della PA dando ampio spazio a procedure 
celeri e negoziate. Si risolvano i conflitti e 
le incongruenze normative stato-regioni: 
si veda, ad esempio, la normativa VIA re-
gionale non ancora armonizzata con quella 
nazionale».  

È già il momento di tracciare un bilancio 
del periodo del coronavirus. «Le aziende 
DIPAR – annuncia Lorenzo Ferrara - hanno 
risposto bene alla emergenza e nella pro-
spettiva di un green new deal sono attrez-

I consigli del presidente Ferrara 
per non ricadere in errore 

«OCCHIO ALLA 
SANIFICAZIONE» 

Le raccomandazioni dell'ISS e del Ministero della 
Salute per quanto concerne le procedure di sanifica-
zione, hanno mirato ad individuare dei protocolli condi-
visi per la gestione della cosiddetta Fase 2, sia per le 
strutture sanitarie che non sanitarie. 

«Il momento storico – afferma il presidente DIPAR, 
Lorenzo Ferrara - ci impone di dare massima attenzione 
agli aspetti legati alla prevenzione sulla diffusione del 
Covid 19, nella consapevolezza che, ad oggi, non vi sono 
ancora studi certi sulle metodologie più adatte all'inat-
tivazione del virus e quindi alla sanificazione, adegua-
tamente testate. Si impongono, peraltro, per le fasi di 
contenimento meno estreme, una serie di valutazioni 
sulle ripercussioni a lungo termine derivanti dall'utilizzo 
di cloro, perossido di idrogeno, etanolo e ozono, in rela-
zione ai relativi impatti che possano produrre ripetute 
esposizioni e diffusione nell'ambiente». 

Ferrara precisa: «Non voglio polemizzare sul dila-
gare di sanificatori improvvisati dell’ultim’ora. Dico solo 
che le nostre aziende specializzate hanno operato con 
tempestività e la consueta efficacia. Per tutti coloro che 
sono “obbligati”,  consiglio di richiedere all’operatore 
che si proponga per questi servizi,  di esibire almeno la 
visura camerale che attesti il possesso dei requisiti pre-
visti dall’art 2 del DM n 274/97».
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zate e pronte a cogliere le nuove opportu-
nità offerte da questa contingenza. 

E mi riferisco in particolare alle aziende 
DIPAR che hanno investito nell’innova-
zione e a quelle che si sono proposte di af-
frontare i mercati esteri o a quante si ac-
cingono a farlo».  

Il presidente, infine, lancia un “messag-
gio nella bottiglia” al mondo della politica. 
«Un’ultima annotazione non critica- sotto-
linea -, ma propositiva va rivolta all’ammi-
nistrazione regionale attuale e futura. 

Negli ultimi anni il DIPAR si è proposto 
più volte per dare supporto all’Amministra-
zione regionale in tema di pianificazione 
di settore, di strumenti di sostegno alle im-
prese per l’innovazione e l’internazionaliz-
zazione, nel suggerire best practice per il 
GPP, per promuovere moderni modelli di 
rilancio delle aree produttive (APPEA). 
Non abbiamo purtroppo ottenuto l’atten-
zione che ci aspettavamo. Speriamo sia ar-
rivato il momento giusto per ottenerla, per-
ché le aziende private pugliesi che operano 
per la salvaguardia ambientale sono una 

grande risorsa per il nostro territorio. La 
PA le accompagni e le sostenga, ricono-
scendone l’insostituibile funzione strate-
gica per il benessere e lo sviluppo della no-
stra Regione».



Giuseppe Acierno, presidente del Dta: siamo impegnati a realizzare 
un sistema per la identificazione  precoce dei nuovi focolai che migliorerà 
l’efficacia delle azioni di contenimento e permetterà risparmi 
nel monitoraggio e nel campionamento delle piante infette

R
EDoX  (Remote Early Detection of Xy-
lella, Rilevazione precise a distanza 
della xylella) è il nome del progetto 
proposto e coordinato  dal Distretto 
tecnologico aerospaziale (Dta) che è 

stato ammesso a finanziamento dal Ministero 
dello Sviluppo economico per dare la caccia 
al batterio che sta distruggendo gli ulivi della 
Puglia. Nel progetto sono coinvolti il Cnr, 
l’Enav attraverso una società controllata e Pla-
netek di Bari, azienda leader a livello interna-
zionale nell’utilizzo di micro satelliti e di rile-
vazioni di dati da satellite. 

   Il progetto sviluppa un set di tecnologie 
e procedure per l’acquisizione, trasmissione, 
archiviazione, elaborazione e condivisione di 
dati tele rilevati che vengono acquisiti con 
sensori digitali montati su satellite, aereo, 
drone e piattaforme terrestri per la identifica-
zione delle piante di ulivo infettate da Xylella 
fastidiosa prima ancora dell’insorgere di sin-
tomi visibili ad occhio nudo. L’utilizzo dei sen-
sori iperspettrali e di camere termiche messi 
a disposizione dal Cnr, partner di progetto e 
socio del Distretto aerospaziale, garantirà un 
monitoraggio continuo di aree estese, anche 
decine di migliaia di chilometri quadri come 

UTILIZZO DI  DRONI E SENSORI TERMICI 
PER SCOVARE LA XYLELLA FASTIDIOSA 
PRIMA CHE DISTRUGGA TUTTI GLI ULIVI 

Pronto il progetto Redox, presentato dal Distretto tecnologico aerospaziale 
e finanziato dal Ministero dello sviluppo economico. Partner del progetto, 
insieme al Dta,  sono il Cnr, l’Enav e Planetek che avrà il compito 
di commercializzare i risultati. Base operativa sarà l’aeroporto di Grottaglie
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una intera regione, con elevati livelli di accu-
ratezza e costi ridotti rispetto agli attuali. La 
gestione della enorme mole di dati che sarà 
prodotta con l’utilizzo di sensori iperspettrali 
su area vasta avverrà attraverso un sistema 
software in ambiente cloud di archiviazione 
ed elaborazione realizzato da Planetek che 
metterà altresì la messa a punto di strumenti 
efficaci per la condivisione e l’utilizzo dei ri-
sultati del monitoraggio e diverrà l’attore fi-
nale sul mercato attraverso la vendita del ser-
vizio.  

  Saranno messe a punto metodologie in-
novative per  identificare con certezza i rami 
e le branche infetti da campionare o da potare 
e che, in assenza di sintomi di disseccamento 
visibili ad occhio nudo, potrebbero risultare 
particolarmente difficile da individuare. Gra-
zie al know hour ed alle attività che saranno 
svolte da Enav e della sua controllata Dfligth 
saranno progettati e sviluppati servizi di na-
vigazione da erogare tramite sistemi innova-
tivi di gestione del traffico aereo per velivoli  
‘unmanned’. Base operativa sarà l’aeroporto 
di Grottaglie. 

Al livello nazionale ed internazionale non 
sono disponibili sistemi di diagnostica che 
possano  individuare in tempi rapidi su area 
vasta la presenza della malattia a carico delle 
piante di ulivo. Esiste quindi  un mercato po-
tenziale notevole per la fornitura di servizi di 
monitoraggio continuo della presenza del pa-
togeno nell’intero bacino del Mediterraneo 
dove la coltivazione dell’ulivo è ampiamente 
presente. L’attuale procedura di monitoraggio 
ha  limiti significativi: 1) E’ in grado di identi-
ficare solo le piante che presentano segni evi-
denti di disseccamento;  2) Richiede una in-
tensa attività da parte di personale 
specializzato per effettuare le verifiche ispet-
tive  solo per le attività di monitoraggio nella 
fascia di contenimento in puglia sono coin-
volti oltre 150 agenti fitosanitari. 

  Il presidente del Distretto tecnologico ae-
rospaziale, Giuseppe Acierno,  ha ricordato 
che “la Xylella fastidiosa è uno dei più deva-
stanti batteri che sta infettando in tutto il 
mondo diverse specie di piante con profondi 
impatti sull'agricoltura e sull'ambiente e ri-
schia di modificare profondamente il paesag-
gio”. “La diagnosi precoce”, ha aggiunto, “è 
fondamentale per la sua eradicazione. La col-
laborazione tra il distretto, Enav e la sua con-
trollata Dfligth,  Cnr e Planetek ci permetterà 

di realizzare un sistema di identificazione pre-
coce dei nuovi focolai, con il  conseguente 
miglioramento dell’efficacia delle azioni di 
contenimento”. “La riduzione dei tempi del 
monitoraggio consentirà di rispettare più fa-
cilmente le scadenze e di generare economie 
sulle risorse umane e finanziarie nelle attività 
di monitoraggio e campionamento. Daremo 
ulteriore concreta evidenza di come l’utilizzo 
dei droni, sul quale il Dta è da anni concen-
trato, garantirà in  futuro una considerevole 
nascita ed erogazione di servizi che migliore-
ranno la vita dei cittadini”. 






